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VITA 

DEL GUARINI, 

t 

E RAGIONAMENTO 

SULr'O P ER A. 

\N ACQUI BATTISTAGUAKlHinchjjS IB 

Ferrara d'Avo e «!* Atavo letterati, poiché 
il fecondo , lafciata la Tua Patria Verona , 
riftabili nella ifadJetta Citta le già fmaf- 
ritc lettere. Educato dunque il nòftro Au- 
tore per inclinazione di difcendenza a gì* 
ftudjs pervenne* aà alto grado": Irifcgnò 
' nella fua Patria la ^ilofofia morale , fu 
.Segretario d'Àlfonfo II. (uo Sovrano,' e 
' ftt daini mandato àlie èortiìicirimpefii , 

JiPoIonia'e di Róma : Tre Orazioni La- 

?5- /■...:• -ùu:,.: .1,.... ..^ 3 
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tinc gli acv^piftarono molto credito : Pro- 
nunciò laJrrima 1} CqUciftqfto a Grego« 
rio XIII. fommo Pontefice , predando al 
niedeflaU) llom^giopcriliuo Paca. Val tra 
nel funerale dell' Impcradore MafCmilia* 
no II. celebralo In Ferrara : E k terza nel 
fungale' del Ca^in^e d'ffte.^ Non mancò 
mai di padrocinio 5^ovraiio ì poiché per* 
dt^a^ per la fua paca economia, la grazia 
del fuo padrone j fu cgriffimo a Vincenza 
Gonzaga Duca ^i Manina e di Monfer- 
rato, algr^m Duca di Xp^ana Fcrdinanido, 
che lo fc ^Cavaliere deli ordine di S. Src- 
fano , a(| a Fiancefco Maria della Rovere 
Duca d'Urbino. Qltr^ quefta bella Tragi* 
comedia eh* e la maggiore dell'Opere fuc , 
Ve un lomettp di jfuc Rime- V'c il Segrcta- 

fio , Libro ,molc(^ u^jle a' profcilori ài tóT 

■ ■ ' ' :•' . t :£ f)i;fj - '' - 'i 

cfercizio : Sonovi ancora le Tue Lette|:e d'elea • 

■ - : ' ... ib 3 - ^ "i ilf 

{aQtiUimo Itile , fra le quali alcune vengoa 
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DEL GUARINI. Hj 

mt cernie ttfti oeirAnc Olyjillerefca: td 

vai Conitiùt mùteiata f Idròpica. AitiioflI 

ocgli oltini aimi foot aPadovar^ e aio» 4i 

ièttantacinqoe anni'n^iVeiicsia :■ Giotio(Q 

per tanti-onorevoli CetrÌT^, per VvaÙYttC^ 

applaufo al Tuo grande ingegno, e per 

f onore riccvitto da cntdd le Aceadomie Icf* 

iiane del foo tempo > che' £ pt<gial;oiu> 

d'accoglierlo , e partieoLumeate da queUa 

della Crufca di Firenze» e degli Umorifti 

di Roma » li qaali loro Pf encipe lo accia* 

marono, e pompofo (uoerale gli fecero. 

Cotattca eftimaìfiionoj perà ^ pen maggioc 

foo Vaittp,.fu da faoi eoatémponiiici ilet-* 

tcrati combat tata l' foicbi fdlév^ronfi con* 

tra l%fua Ttagioomedia >nìi>lti Crtdciy e 

^ocAi foronp iGialba di N.orcs^ Faul^ino 

Somn^,^ gjcvi fletto Malacrf^i^ Angelo 

Iage^i«i ; ^ l^lo ^eni^^ Né pe^ò maaca- 

tongli acri Difcofori ; Perchè non folp ^eÙe 

aij 
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{¥ VITA : 

ìtott e ne'duo Verati * che fi Aippong^a^ 
dei GìSSLXÌni ftdlb , troranfi k f i^poAc • dir 
fenfive y ma Orlando Ftfcetà t Gflotanai 
'Savio 9 acerbamente àe iiìtrapreTero Tapoy 
Jogie^ La pid gran pane, di quelle Cricìcht 
vf^rfii circa la Poèfia Tragicomica » circa 
roflenrazionc delle regole della Tragica* 
'media» circa il Ticolo e TOrdiiie della tci^ 
tmtfL. Vinceni» Gravina celebre Giurifco^ 
fulto dell'età noftra , nel filo traccato della 
Tragedia » rabblolkmcdte critica quella 
Tragicomedia^e traTportato dall'atrabile 
''Che dominala le di lar paOisoi > (£aiIecitD 
-aUa lU^obe il^ no» giorarè Gàia, paeolajdel 
MaeAro) ingToftàineSàte la coildannà* Vi 
Xoa certtmi Lodatori del foto umpé ao- 



' ^ ThoU ài due Apofogie delh Pi^'Tragktf - 

.«ica» il €maf^kk delie q^aU latfojdal Doftfo 

Autore »,va lùmpaco aeU'cdiziooc in quarto cUl 

«roccj. - - 
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DEL GUARINO ¥ 

pctTy che pretendono non e(Ìcc*altro jconH. ■ 
ft^Co nel iiome di Paftoralc , Te npn che 
Seaiplicicà canapagnoU» Malizktce nifti* 
icane , ABiofinnoccnti , e ragionamenti di 
Latte , di Formatto e di cofe fimiii : di£^ 
prezzando tatto ciò che fotco (|ae(lonom^ 
id folleva da tali baflezze. Quafichè eCem^ 
^centrar; non fiaoo già ftati'o Natura, e 
quando pctr fuppofto non vi fodero ftati^ 
Aon pofTa T Arte Poetica inventarne deve- 
,ririmiIi.Tra<)ueftierail Gravina» ed in eia 
.nulla di nqf vo ha detto $ ma folo ha ripa;- 
tttto quanto ifoij^racccfinati.Critici avoano 
Xcritto ^ oàde vano rì(poAdere ; avendo 
_^uet Di(tn(bn,xp«rti€piarjnentc il^via» 
. così dottamente riTpoftor 
, Alcune akre partiibn da lui giuftamcn^ 
cxiticate > qi^tfte fono p9chi gaffi o di 
troppo^otitalocuzione^ o d'^ottima Poefia 
i^^nte al Ciò loco t e; fcr £»k>^fomfA 4'ii»- 



vj VITA 

gcgno 'ftyp^rf!uamè*nce (iollocati : 'Rifttto 
già éomrrfindktb a fcrpcggfàrc^fulfò caduta 
del buon fccolò nel Tàffdcd in Iati: Ma 
ìin fegno di vogfia materna in un braccio 
dì foeniffima Donna, beiicfaè difetto fias 
Dòn può dar però baftante motivo ad oo- 
cbio invidiofò di drf^reziàr tutta là rima- 
nente vaghézza dell'altre mèmbra. Io non 
fapreirigorofamente difendere ^uei pafi 
criticati s maTolamente rifponderò, ch*égii'- 
no fono quelle pidciole macchie delle ^uali 
Orazio non s*dfFende : dirò di pru clie U 
t>ctto dell'Opera è di tstotb niajggio» pefa , 
tné la fua parte della ^Wlrfncii balzai con- 
titiaro delPalrrd fuori Bèlla iifta de* Lett^ 
ri. Ma perchè un tal Criticò ot'tt^^à l^imtefl* 
coTuó 'y ifa di meftieri che quanVo egli i ma- 
ligno i tàotó dtrf ' £a crtèaHó e ^piddw 
* Suppongàfi die la Cadìktéa bcflifflnia Donna 
giiiccù nudaV'ma iutta'toJ>erta d^tnS drap* 
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DEL GUARINO* ^fj 

pò , e che unlnvi^icno Satiro , ricliicftò 'A 
jnóftrarlà aa uh Curio(o che'dciìderi afXMài- 
rarne la beÙezxa ; non la àilcoptz che in 
quella parte del braccio dorè il dirpiacevol 
fegno della voglia materna appàrifcàV^oa 
farà akrectanco fciocco il Curtdfb fé ùoìt 
vuol vederne il rimanente f quanto (ttà- 
lignp fu il Satiro che gliene CcòpA qùèiU 
fola parte ? te perfeziioni ài qiie^*Opera 
Tono già tanto ornai per dac fecoli univet^ 
faimcnte applaudite; i pochi ìfuoi difcttir 
ifono ancor tanto cognitralfaìtrui difccriu- 
xnentO) ph'è ugualmente ftokezza diiprej- 
zar quelle , come Pedanteria criticar queft». 
Non e poffiBilc*afpettar*in maggior grado 
da qualunque opra d'altrui quel diletto che 
in quefta fi trova. Le amorefe paflloni 
tutte vi fono (bmmaxneme al vivo trattate : 
i divcrfi donnefchi caratteri più che al vivo 
dipinti^ ed oltre la beo cottocata^gcoY^à 



yiìi V;3rA DEI GUARINI. 

•dellf feo tenze , ce il giufto contegao dcTcìjl 
irag^n^meaci ; vi s'iacootra uno.fciogli- 
^enco.di nodo tragico da Aoa invicìiar 
cerumepce qualuncjuc altro che fino da' 
T«atn Atcniefi fia Tulle moderne Tceae 
^f ompar(b. Se ne traggc in fomma catto 

^rimaginabile compiacimento nella parte 
dilettativà» ed infinita utilità in ciò cbe 
dee feguirfi,, ed in ciò clie fuggir fi deve , 
nella Parte infegnativa : due pili cfienziali 
£ni della- poetic' Arte, li quali fanno cfie 
sì nobili Parti dlngegno paffino accom- 
f agnati di giadtmento e di plaufo a tutte 
k eulte Nazioni : e <^e nella nativa ene^c 

^ ftraniere favelle vivano luoùnofi tutta la 
vita del Mondo. 
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ARGOMENTO. 

^ACRiPiCAVANO gli Arcadi a Dians 
loro Dea, ciaTcun'anno, ana gioyane del 
paefe ; così gran tempo avanti , per ccflar 
pericoli affai più gravi , dall' oracolo con- 
^^iati : il quale , indi a non mdito , rtccr- 
caco dd Sne di tanto male, aveva loro in 
^efta gttifa riCpofto : 

Non avrà prima fin quel che v'ofFcndc . 
Che duo fcmi del Cicl congiunga Amore i 
£ di Donna infedei l'antico errore 
L'aita pietà d*un Pastoz fido ammende, 

Moflb da qnefto vaticinio Montano Sa- 
cerdote della medefima Dea , ficcome 
quegli che l'orìgine fua ad Ercole rife-' 
tiva , procurò che fofTe a Silvio unico fuo 
iigliuoio , ficcome folennemente fii , in 
jnatrimcmio promefla Amarilli nobilifiima 

Aij 



4 Argomento. 

Ninfa» e figlia altresì unica diTitiro dif* 
tendente da Pane 5 le quali nozze tuttoché 
infbntemehte i padri loro foUecitafTero , 
non fi recavano però al fine defiderato r 
conciofofrecofachè il giovanetto , il quale 
niuna maggior vaghezza a^eva che delia 
caccia, dai penfieri amorofi lontaniamo fi 
vivefTe. Era intanto della promcfia Ama- 
rilli fieramente acceToun Pa^re nonùnat<y 
Mirtillo , figliuolo , ficcome egli fi credea , 
di Carino Pallore, nato in Arcadia, ma 
che da lungo tempo nel paefe d'Elide di* 
morava : ed ella amava altresì lui , ma non 
ardiva di difcoprirglielo, per timor della 
legge , che con pena di morte la femmi* 
iìile infedeltà feveramente puniva. La qual 
co fa predando a Corifea molto commoda 
occafione di nuocere alla donzella , odiata 
da lei per amor di Mirtillo , di cui efia ca«< 
priccioTamcnte s* era invaghita 5 fperando 
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ytr la morte della rivale di vincere pia 
Agevolinedte la coftantiffima fede di quel 
jPaftore , ia guifa adopra le fue menzogne 
ed inganni» che i tmiferi amanti incauta"- 
mente, e con intenzione, da quella che 
.vien loro impatata , molto diverfa, fi con- 
-ducono dentro ad una fpelonca, dove ac- 
jcufkti da ^n Satiro ^apibidue fono prefi^ 
fià Amanllinon potendo giùftificar la Tua 
juinocenza^ alla morte viene condannata : 
ìz quale , ancora che Mirtillo non dubiti 
lei troppo bene aver meritata ; ed egli per 
la legge , che la fola donna gaftiga, fappia 
^i poterne andar' aColuto , delibera nondi* 
4iieno di voler morir per lei » ficcome di 
foter fare dalla medefima legge gli e con«» 
ceduto. Sendo egli dunque da Montano » 
;i coi , per effer Sacerdote , quefta cura s'ap- 
parteneva, condotto alla morrei fopra* 
giunto in queAoXarino , che veniva di lui 

A iij 
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^ Akgomentoì 

cercando , e velatolo in atto agli occU 
fuoi non meno miferabile, che improvifo s 
ficcome quegli che niente meno f amava 
che, (e figliuolo per natura iftato gli fb^» 
snentre fi sforza » ger camparlo ta morte, 
il provar con Tue ragioni > ch'egli fia fe« 
nftiero , e perciò incapace a poter' eflet 
vittima per altrui» viene» non àccorgcn^ 
tdofenc egli fteflb » a feoprire» ché'l 6id^ 
Mirtillo è figliuolo del Sacerdote Montana» 
II quale fuo vero Padre rammaricandofi d| 
dover' eifer miniftro della legge nelfangue 
proprio » da Tirenio cieco » Indovino , vieo 
fatto chiaro colla interpretazione dell'ora^ 
colo fteflb » non folo repugnare alla vo« 
lontà dcgllddii » che quella vittima fi còn«> 
(acri , ma efiere eziandio delle miserie 
d'Arcadia quel fin venuto , che fu loro dalla 
divina voce predetto i colla quale mentre 
(Otto il fttccetib vanno accordando , coat 
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Akgombhto. 7 

cluadoiìo cb€ Amftrtlli d'altrui nonpoflà, 
lA debba eflere rpoft, che dì Mirtillo. E 
perchè poco inoanzi Silvio « aedendofi di 
faettare uAa fera, avca piagata Dorioda, 
jniferamente accefa di lui, e per cotale 
accidente la foliu Tua durezza in amorofa 
pietà cangiata : poiché g^ era la piaga di 
^cllsL NìnÈsL , che fu creduta mortale , ri • 
dotu a teriAine di Talute > ed era di Mir-*- 
tillo divenuta fpofa Amarilli s anch' efib » 
giàr fiuto amante , fpofa Dorinda. Per ca- 
gione de* quali j oltre ad ogni credenza» 
feliciflìmi avvenimenti , ravvedutali al fin 
Corifea 5 dopo aver trovato dagli amanti^ 
fj^tì pcìriòho, tutta- ttócottfoiata, ancor- 
ché fazia 4^ mefìdo, fi4Ufpoae di can-^ 
giat vita» ^ 



A iv 
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. INTERIOCUTORL 

S;i l'V IO.,' Figlio^ di Montano. 



1 1 N e o , ycccKio Servo di Montano. - ' ^ i 
M'iRTi^LLiOjAttiànwr'd^Amarillù - ^^ - 
^,It€i>ssTO>^Co93pagnor di Mirtillo., j ; 
Cor I s c à , Innaniorata di Mirtillo. 
M OKTAKO, Padre ài Silvia, Sacerdote; ^ 
Ti T 1 R o , Padre d'A^ariJli.: - .5 ' : r 

D A ME T A^ vecchio Jcr^o di Alontano.. 
S AT ì R o , vecchiò'Amanic già di Corifea. 
D o R I N I* Ai, ^Iiinattiórata di Silvio, ' f - > 
L u p.j ti p > Ca|«aJ9 ?.f ^F^^ *^^ Dorinda. ^ 
Àmarilli,. Figlia di.Titiroi ' •' " 

Ni c a 1^ d r o , Miniftro maggiore' dd -Sk^! 
, ccrdòte, . ' , . . , :. »' . . > 
C o R I D o N E , Amante di Corifea. .. ' 
é A R ì N o , y ecchto , "Padre putativo ' d? 
.j Mirtillòi t' ' ' :- . -: ' • ' > ' ) 
Ur AN IO , Vccc;hio> compagno di Carj^o^ 
Messo. . . . ' ; 

Tilt E Nfo,. ciccò iliidijVinoJ^ -• - - ^ 
Coro òì Paftori. .1 .i ,• ? 

Coro di Cacciatori*^ "^ 

C o R O di Ninfe. 
Coro di Sacerdoti. 

La Scena ì in Arcadia. 
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ALFEO, 

Fiume d'Jrcadia. . 

^ E per amica , e forte 
Da voi negletta e non creduta , fama » 
Avete mai d'innamorato Fiume 
Le maraviglie udite ^ 
Che, per leguir Tonda fugaci e fchiva 
Dell* amata Aretufa , 

Corfe (o fonta d'amor! ) le più profonde 
Vifccre della terra 
£ del mar^ penetrando 
Là dove fotto alla gran mole Etnea , 
Kon fo fé fulminato , o fulminante , 

À v 
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to ìt Pasto n f i©o^; 

Vibra il fiero Gigante 

Contrai nemico Ciel fiaiiimfrdi fdegno* 

Quel fon' io ; già Tudifte : or ne y cieco 

Prova tal , ch'a voi fteffi 

fede negar non lice. 

Ecco 9 lafciando il cotCo antico e nota^ 
Per incognito mar l'onda incontrando 
Del Re de* iumi altero 5 
Qui forgo , e lieto a riveder ne vegno . 
Quai* efler già (ólea Ubera e bella , 
Or deCblata e ferva. 
Quell'antica mia terra, ond* io derivo^' 
O cara genitrice , o dal tuo figlio 
Riconosciuta Arcadia l 
Riconofci'l tuo caro, 
£ già non men di te famofb , Alfeo* 

Quefte fon le contrade 
Si chiare un tempo , e quefte Con le felvc^ 
Ove'l prifco valor viflc , e morio. 
ftì qucll* angolo fol del ferreo mondo 
Cred* io che ricovrafle il (ccol d'oro , 
Quando fuggia le federate genti 
Qui non veduta altrove , 
Libertà moderata , e feoxa invidia 
Jiorir fi vide in dolce ficurezza 
Non cuflodita ; e in difarmata pace» 
Cingea popolo inerme 
Un muro d'innocenza e divirtutc, 
Afiài più impenecràbik di quella 
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P R ^ X «f G éi: H 

che <I*ammati faffi 

Canoro Fal^ro alla gran Tebe ereffe. 

Eqnsokdo pid di guerre , e dì tumohi 

Arfe la Grecia , e gli alcrr Tuoi gnerrieri 

Popoli armò T Arcadia ,. 

A quella fola fortunata parte , 

A quefto facro afilo » 

Strepito mai non gtunfe , né d'amica» 

Ne di nemica trcnnba. 

£ Cperò tanto fol Tebe » e Corinto , 

"E Micene, e Megara, e Pacra, e Sparta 

X>i triojtifar del (uo Nemico, quanto 

L'ebbe cara , t guardoila 

Queft' amica del Ciel devota gente ; 

Di cui fortunadffimo riparo 

Far eflc in terra , eUa di k>r nei Cielo , 

Pugnando altri con l'armi, ella co'prieghi. 

£ benché ^ui ciafcuno 
Abito , e nome Faftorale avelfe ; 
Non fu però ciafcuno 
Ne di penficr , ne di coftumi rozzo f 
Però cn* akri fu vago 
Di fpiar , tra le ftcllc e gli clementi , 
Di natura e del Cid gli alti fcgrcti i 
Altri di feguir l'orme 
Di fugttiva fera : 
Altri con maggior gloria 
D'attcrrar^orfo , o d'aflalir cingbialc ^ 
Qucfti rapido aLxoriÀ , 

Avi 
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E quegli al duro ccfto , Il '.'..: ' ") z^'l 
Fiero mSftrofB i; edrall^ latta invitto e :r)^ r; > 
Chi lanciò dardo >c^hi feri di ftialc: n:, j ;. .. 
Il dcftiriato fegnó : . \ 

Chi d'altra cola ebbcvàghezza , come 
Ciafcun fuo piacer fegue. 
La maggior parte amica 
Fu d eyc facrc! Muf^ : amore , e ftudio 
Beato un tempo , or* infelice e yife. 
Ma chi mi fa veder dop6 tàof'aani 

Qui trafportata r dovjc 

Sccude la Dora in Pò , rAreada: tetra l 

Quefta la chioftra è pur , qucft* è put l'antra 

Deir antica Ericina : 

E quel, che colà forge, e pur il tempio 

Alla gran'Cintia facro. Or.qual m'appare 

Miiacoloiftopendo ! 

Che infolito valor , che virtù nova 

Vegg* io di tcafpiantar popoli , cterrc i 

O fanciulla Reale , 

D*età fanciulla, e di faper già donna. 

Virtù del voftro afpetto. 

Valor del voftro (angue. 

Gran Caterina (ormcn'avcggio) cqucfto^ 

Di quel fublime e gloiioTo Cinguc, 

Alla cui monarchia nafcono i mondi. 

Quefti SI grandi effetti , 

Che fembran maraviglia. 

Opre fon voftrc ufa^c , opre natie. 
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P R O t O jG O. I.J7 

Come a quel Sol , che d'oriente forge , 

Tanca cofe le^iadre 

Prodace il mondo, erbe , fior, frondi, e tante 

In Ciejp> in Terra, ia Mare alme viventi; 

Cosi al voftro pofTence , e altero Sole , 

eh' ufcì dal grande , e per voi chiaro occafo^ 

Si veggon d*ogni clima 

Nafcer Provincie, e Regn^, 

£ creCcer palme , e pullular trofei* 

A voi dunqpe m' inchino , altera Figlia 
Di quel Monarca , a cui 
Né anco quando annotta , il Sol tramonta: 
Spofa di quel eran Duce , 
Al cui fenno , alcui petto , alla cui deftra 
Commife il Cicl la cura 
Dell'Italiche mura. 
Ma non bifogna più d' alpedre rupi 
Schermo, o d'orride balze. 
Stia pur lai bella Italia 
Per voi ficura ; e fuo riparo , in vece 
Delle grand' alpi, una grand' alma( or fia ^ 
Quel tuo tanto di guerra 
Propugnacolo invitto , 
È per voi fatto alle nemiche genti 
Quafi tempio di pace , 
Ove novella Deità s'adori» 

Vivete pur , vivete 
Lungamente concordi , anime grandi 5 
€hè da sì glorioso e Tanto nodo 
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Spera gran cofc il mondo : 
£d ha ben anco onde fondar Tua fpemej^ 
Se mira in Oriente tv. 

Con tanti fccttri H Aio perduto Ilnperoy 
Campo Tol di voi degho 

magnanimo Cat k> , e dai vcftigi 

Dei grand' Avoli voftri ancora impreifo* 

Augiifta e quefta terrà > 
Augniti i voftri nomi, augufto il fangue» 

1 fémbianti-, i penfier , gli anipii au^fti j 
Saran ben* anco auguftì i parti , e loprc. 

Ma voi , mentre v' annunzio 
Corone d*oro , e le prepara il Fato> 
Non ifdegnate qucftc , 
bielle piagge di Pindo 
. D*erbe e di fior contefte 
Per man di quelle Vergini canore « 
Che mal grado di morte altrui dan vita t 
Ticciole offerte sr, ma però tali. 
Che fé con paro affetto il cor le dona. 
Anco il Ciel non le fdegna^ e fé dalvofbo» 
Sereniflìmo cicl d'aura cortefe 
Qualche fpirto non manca , 
La cetra , che per voi 
Vezzofamentc or canta 
Teneri amori e placidi Imenei , 
Sonerà > fatta tromba, arme e trofei. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

SILVIO, L I N C O, 

Silvio. 

^ T E voi , che chiudere 
L'orribil fera , a dar Tufato fcgna 
Dell^ futura caccia : ite fveglianda 
Gli occhi col corno , e con la voce i cori» 
Su fu mai nell'Arcadia 
Paftor di Cintia , e de*fuoi ftudj amie»» 
Cui ftimolaffe il generoTa petto 
Curalo gloria di ielvc 9 
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Oggi il moftri 5 e me fegua. 
Là dove in picciol giro , 
Ma largo campo al valor noftro > è cbittfo 
Quel terribfl cinghiale > 
Quel moftro di natura, e delle felve. 
Quel si vafto , e sì fiero^ 
£ per le piaghe altrui 
Sì noto abitacof dell' Erimanto , 
Strage delle campagne , 
£ terror dei bifolchi. Ite voi dunque , 
£ non fol precorrete , 
Ma jprovocate ancora 
Co T rauco fuon la fonnacchiora Aurora* 
Noi , Lineo , andiamo a venerar gli Dei * 
Con più ficura fcorta 
Séguirem poi la desinata caccia. 
»» Chi ben comincia, ha la metà delTopra» 
M Né fi comincia ben fé non dal Ci^lo. 
L I N e o , 
Lodo ben Silvio il venerar gli Dei, 
Ma il dar noja a coloro , 
Che fon miniftri de gli Dei, non lodo. 
Tutti dormono ancora 
I cuftodì del tempio , i quai non hanna 
Più tempcftivo o lucido Orizontc 
Della cima dei monte. 

S I L V I Or 

A te ^ che for(è non fé' dello ancora^ 
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Parcli*ogni cofa addormenuta ila* 
L r N e o. 

O Silvio ^ Silvio , à che ti die natort 
Ne* pia begli anni tuoi 
Fior dlbcltà si delicato e vago,.' ; 

Se tu cotanto a calpeilarlo attendi ? 
Che s*avefs*io ootefta tua si bella 
£ Si fiorita guancia, . 
Addio fclvc dirci > 
E feguendo altre fere, 
£ la vita paflàndo in feda , e'n gioco , - 
Falcila Uate^all'^na^bra^.e'i verno al focOi 

S X £. V I 0« . 

Cosi fatti condglj 
Non mi defti nniì più : còme fé' ora 
Tanto da te diveUu) ì 

L I K e o« 

» Altri tempi, altre curèr 
Cosi ccrtq farei fé^ilvio fufln 

S 1 L r l'Oé 
£d io fé fu(fi Lineò ; 
Ma perchè Sikiq ConOj, \ 

Oprar da Silvio , e non da Lineo , i' voglio. 

L X M e o. 
Oasur^on jToUe , a cl^ cercar toQttnt . 
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£ perigliofa fera , 

Se r hai via piti d*ogai altra 

£ vicina , e domedica , e ficura > . . . 

S I L y 1 ,o. 

Parli tudadòvéro, a piir vaneggi l 

L z N e o. 
Vaneggi tu , non io. 

Silvio* 

£d è cosi vicinai 

I X K e 6« 

Quanto tu di te ftéfio. 

Silvio» 

In qual felva s* annida ) 

L i'h e Ok 

La felva fe*tu'Silvios 
£ la fera crudj^U che vi s*aAiiida^ 
£ la tua feritate. « 

Silvio. 

Come ben m'avvifai che vaneggiavi. 
L I N e o. 

Una Ninfa sì bella e si gentile ; 
^la che iìSÈ una Niflia ì ansi nàa Dea» 
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Di inttQtina ro(a , 
Piti frefca e pid vezzofa 
£ pid mplle » e pid candida del cigno $ 
Per cui non è sì degno 
Paftor* ogzi tra noi » che non (bfpiri ^ 
£ non (bfpiri in vano ; 
A te Colo dagli Uonaini ^ e dal Cielo 
Deftinacafilerba; 
£d oggi ta , fenza fotpiri e pianti, 
( O troppo indegnamente 
Garzon avventuiofb ! ) aver k puoi 
Nelle tue braccia > e tu la fuggi , Silvio^* 
E tu la (prezzi ì e non dirò , che *1 core 
Abbi di ma , anzi di ferro il petto ì 

S I L y 1 Or 

» Se 1 non aver' amor* è crudeltate ; 
fiCrudeltate è virtute : e non mi pento 
Ch*elbk £à nel mio cot^ tname ne pregio)^ 
Poiché Colo con quefta ho vinto AniorC| 
Pera di lei maggiore^ 

^ L I N e O. 

£ come vinto Thai, 
$e no i provafli mai ì 

Silvio; 

No *1 provando V ho vinco^ 

L ì N e o^ 
iDh fé una fola 
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Volta il jprovafli , o Silvio y 

Se fapcm una volta 

Quai*è grazia e ventura 

L'edere amato» il pofTedere amando 

Un riamante core. 

So ben* io, chedirefti: 

Dolce vita amorofa , 

Perchè si tardi nel mio cor venifli ? 

Lafcia j lafcia le felve , 

folle garzon , larda le fere , ed ama* 

Silvio* 

Lineo di pur Ce Cai: 
Mille'Nìnfe darei per una fera , 
Che da Melampo mio cacciata fofle. 
Godafi quefte gioje 

Chi n* I^a più m me gufto ; io non le fenCQ. 
L I N e o. 

3 che fentirai tu ? s' amor non Tenti » 
Sola cagion di ciò che fente il mondo. 
Ma credimi , fanciullo ^ 
A tempo il fentijrai» 
Che tempo non avrai. 
••Vuol una volta Amor ne' cuori noffri 
a» Moftrar quant' egli vale. 
Credi a me pur , che '1 provo , 
«9 Non è pena maggiore , 
» Che in vecchie membra il pizzicor d^tmore, 
«> Che mal fi può (anar, quel che s'ofesd^ 
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«> Quanto piti di fanaflo altri procura. 

»Sc'l giovinetto core Amor ti pugne , 

a Amor' anco te Tugnc : 

^ Se col duolo il tormenta , 

M Con la fpeme il confola : 

» £ fé un tempo Tancide » al fine il Tana. 

»Ma s*ei ti giugne in quella fredda etate» 

» Ove il proprio difetto 

» Più che la colpa altrui fpcflb fi piagne ^ 

»> Allora iufopportabili e mortali 

» Son le fue piaghe , allorlc? pene acerbe j ^ 

»AItora(c pietà tu cercki, itì^lc * 

9» Se non la trovi s e fé la trovi , peggio. 

M Deh non ti procacciar prima del tempo 

• I difetti dei tempo. 

» Che fé t'affale aUa canuta etate 

» Amorofb talento , 

» Avrai doppio tormento , 

» E di quel , che potendo non volerti , 

>>£ di quel, che volendo non potrai^. 

Lafcia s lafcia le felve , 

Folle garzon , lafcia le fere , ed ama. ' 

Silvio. 
Come vita non fia 
Se non quella , che nutre 
Amoroià Infanabile follia i 
L I M e o. 
Dimmi , fe^ quefta si ridente e>agt 
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ScagioQ » ch'infiora e rìnorella il mondo i . 

Vedefll in yccc di fiorite pia^ie , 

Di verdi prati , e di vciUtc (clvc , 

Starfi il pino , e l'abete , e '1 faggio, e Tonu^ 

Senza 1* ufata lor frondofa chioma , 

Senz'erbe i prati , e fenza fiori i poggi , 

Non direfti tu, Silvio , il mondo languc» 

La natura vien meno ? or quell' orrore » 

E quella maraviglia , che dovrefti 

Di novità si moltruofa avere , 

Abbila di te fteflo. ^ Il Ciel n'ha dato 

9» Vita aeli anni conforme , ed allietate 

» Somiglianti coftumi? e come Amore 

» In canuti penfier fi difconviene > 

i9 Così la gioventù d'amor nen:ìica 

m Contraita al Cielo , e la natura offende* 

Mira d'intorno , Silvio , 

Quanto il mondo ha di vago e di gentile , 

Opra è d'Amore : amante è il cielo , amante 

La terra , amante il mare : 

Quella, che lafsd miri innanzi all'alba. 

Così leggiadra ftella , 

Ama d'amore anch'ella , e del Tuo figlio 

Sente le fiamme ; edefia, ch'innamora» 

Innamorata fplende; 

E quella e fjrfe l'ora , 

Che le furtive Tue dolcezze , e '1 feno 

Del caro amante lafcia : 

Vedila pur, come sfavilla, e ride. 
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Amano pei; le, fclyc 
Lcmoftruofefctcj amanpcr Tonde 

I rcloci delfini j e Torckc gravi. 

Queir augellin , che canta , 
sTdolcemence , e lafcivecco vola 
Or dair abete al foggio , 

Ed or dal foggio al mirto, 

S* aveflc umano fjpirto , 

Direbbe, ardo d amore, ardo d' amore t 

Ma ben* arde nel core , 

E parla in fua. favella , 

Si che l'intende il fuo dolce desiò : 

Et odi a punto , Silvio, 

II Cuo dolce desio 

Che gli rifpond^ , ardo d'amore anch*io. 
Mugge in mandra l'armento , e que* muggiti 
Sono amorofi inviti. 
Rugge il Leone al bofco , 
Né quel ruggito è d' ira; 
Cosi d'amor fofpira. 
Al fine ama ogni cofa 
Se non tu , Silvio ; e farà Silvio folo 
In Cielo , in Terra, in Mare 
Anima fenza amore ? 
Deh lafcia ornai le felve , 
folle garzon , lafcia le fere , ed ama» 
Silvio. 
A te dunque commefia 
Fu la mia verde età , perchè d'amori ^ . ) 
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£ di penQeri efFemminarì e molli 
Tu Tavèffi a nudrir > ne ti fovvicuc 
Chi se' tu ,' chi fon* io ? 

L I M e o. 
Uomo fono , e mi pregio 
D*cffer* umano ; e tcco ^ che fé* uomo , -. 
O chejpid tofto effer dovrefti , parlo 
Di^cofa umana s e (e di cotal nome 
foìCe ti (Hegni, guarda 
Che nel difumanarti 
Non diventi una fera ^ , anzi che un Dio. 

Silvio. 

Né si famofo mai , né mai sì forte 
Stato farebbe il domator de* moflri , 
Dal cui gran fonte il fangue mio deriva « 
S*e*non aveffe pria domato Amore. 
L INC o. 

Vedi , fanciullo , come tu vaneggia 
Dove farefti tu , dimmi , fc amante 
Stato non foife il tuo famofo Alcide ? 
Anzi fé ^guerre vinfc, emoftri ancifc. 
Gran parte Amor ve n' ebbe : ancor non fai 
Che per piacer* ad Onfale , non pure 
Volle cangiar* in femminili fpoglic 
Del feroce leon Tifpido tergo , 
Ma della clava noderofa in vece 
Trattare il fufo, eia conocchia imbelle ? 
Cosi delle fatiche , e degli affanni 

Prendca 
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PrcnJca riftoro, e nel bel feti di lei , 
Qua/ìiii porto d'amor, folea ritrarfì : 
nChè fon' i fuoi fofpir dolci rcfpiri 
«Delle paffate iioje, e quaii acuci 
' M Stimoli al cor nelle future iroprcfe. 
»E come il rozzo, ed intrattanil ferro, 
»> Temprato con oid tenero metallo , 
M A£na si , che fempre più refifte , 
3> £ per ufo più nobile s'adopra^ 
9» Cosi vigor' indomito e feroce , 
m Che nel proprio furor fpctfo fi rompe , 
9» Se con le fue dolcezze Amor il tempra , 
■9 Diviene all'opra generofo e forte. 
Se d'efler dunque imitator tu brami 
D'Ercole invitto, e fuo deeno nipote , 
Poiché lafciar non vuoile Ulve, almeno 
Segui le feive, e non lafciar' Amore j 
Un'Amor si legittimo ^ e si degno 
Com'è <juel d'Amarilli : che fé fuggi 
porinda, i*tc nefcufo, anzi pur lodo; 
Cfa'a te , vago d'onore , aver non /ice 
Di furtivo desio l' animo caldo , 
Per non far torto alla tua cara fpofa* 

Silvio. 
Che di tu Lineo ì ancor non e mia fpoHu, 

L I N e o. 
Da lei dunque la fede 
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Non riccvcfti tu folcnncmcntc ì 
Guarda, garzon fuperbo. 
Non irritar gli Dei. 

Silvio. 

^ L'umana libcrtatc è don dèi Ciclo, 
tt Che non fa forza a chi riceve forza. 
L I N e o. 

Anzi fé tu Tafcolti , e ben Pintendi , 
A qucfto il Ciel ti chiama ; 
Il Ciel , eh* alle tue nozze 
Tante grazie promette e tanti onori, 

Silvio. 

Altro pcnfiero appunto 
I fòmmi Dei non hanno ! appunto quefta 
L'almo ripofo lor cura molefta ! 
Lineo, ne qucfto amor, ne quel mi piace, 
Cacciator , non amante al mondo nacqui ; 
Tu i che feguifti Amor , torna al ripofo. 
L I N e O. 

Tu derivi dal Cielo , 
Crudo garzon ì Ne di celefte femc 
Ti crea io , ne d* umano : 
E fc pur fei d' umano j i' giurerei 
Che tu fofli piuttofto 
Col velen di Tififone e d*Aletto , 
Che col piacer di Venere , concetto^ 
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SCENA SECONDA. 
MIRTILLO, ERGASTO. 

Mirtillo. 

-V^*-^^^ Amarillii che col nome ancora. 
D'amar', ahilaflb, amaramente infcgni j 
AmariUiy del candido liguflro 
Pili candida e più bella , 
Ma deirarpido fordo 
E più forda , e più fera , e più fugace : 
Poiché col dir t'ofFcndo, 
l' mi morrò tacendo ; 
Ma gridcran per me le piaggic, e i monti » 
E quefta fclva, a cui 
Si rpefTo il tuo bel nome 
Di rifonare infcgno : 
Per me, piangendo-, i fonti , 
E, mormorando, i venti 
Diranno i miei lamenti : 
Parlerà nel mio volto 
L* pietate , c'I dolore : 
E fé fia muta ogn' altra cofa , al fine 
Parlerà il mio morire , 
E ci dirà la Morte il mio martire. 

Bij 
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£ R G A S T O. 

M Mirtillo , amor fti Tempre im fier tor^ 
memo, 
•y Ma più quanto è più chiufb > 
M Però eh* egli dal freno , 
i 9» Ond' è legata un* amorofa lingua , 
99 Forza prende, e s* avanza, 
99 E pili fiero è prigion , che non è fciolco. 
Già non dovevi tu si lungamente 
Celarmi la cagion della tua fiamma » 
Se la fiamma celar non mi potevi. 
Quante volte l'ho detto, arde Mirtillo > 
Ma in chiufo foco e' fi confuma , e tace. 

Mirtillo. 
OfFefi me per non offender lei , 
Cortefe Ergafto , e farei muto ancorai 
Ma la necelHtà m'ha fatto ardito. 
Odo una voce mormorar d'intorno. 
Che per l'orecchie mi ferifce il core , 
Delle vicine nozze d'Amarilli j 
Ma chine parla, ogn* altra cofa tace, 
Edio pili innanzi ricercar non ofo. 
Sì per non dar* altrui di me fofpetto , 
Come per non trovar quel che pavento. 
So ben, Ergafto, e non m'inganna amore, 
eh* alla mia bafla e povera fortuna 
Sperar non lice in alcun tempo mai , 
Che Ninfa sì leggiadra e sì gentile. 
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E dì Tangae , e di fpircò , e di fembiante 
Veramente divino , a me ^ fpoùu 
Ben conofco Ìl tcnor delia mia ftelia : 
Nacqui folo alk fianmie s c'I mio deftioo 
D'arder mi fco , non di sioime degno» 
Ma poi eh' era ne' fati , eh* i* dovem 
Amar la morte, e noti la vita mia. 
Vorrei morir* almen , fioche la mcrrte 
Da lei » che n*è cagion , gradita folTe , 
Ne fi fdcgnaffe all' ultimo foCpiro 
Di moftrarmi i begli occhi, e dirmi : mori. 
Vorrei , prima che paHi a far beato 
Delle Tue nozze altrui , ch'ella m'udi/Iè 
Almen fblo una volta. Or fé tu m'ami. 
Ed hai di me pietade, in ciò t'adopra ^ 
Cortefiflimo Érgafto, in ciò m'aita. 

£ R 6 A 9 r o^ 

Giufto desìo d'amante , e di chi more 
Lieve mercé ; ma faticofà imprefa. 
Mifcra lei , fé rifape/fe il padre 
Ch'ella a* preghi furtivi aveffe mai 
Inchinate l'orecchie , o pur ne folle 
Al Sacerdote fuocero accufata ! 
Per quello forfè ella ti fugge , e forfè 
Tama, ancorché no *1 moftri : 33 che la Donna 
P3 Ne! defiar é ben di noi più frale , 
9» Ma nel ceke' il fuo desio pili fcaltra. 
£ fé folfe pur ver ^ eh' ella c'amafle 

Bii) 



^o II Pastor fido. 
Che potrebbe altro far , che pur fuggirti? 
M Chi non può dar* aita , indarno afcolca > 
M £ fu^e con pietà ^ chi non s*arrefta 
M Senz'altrui pena : ed è fano configlio 
PO Toilo lafciar ^uel , che tener non puoi. 

Mirtillo. 

Oh ! fé ciò foflc vero , o s'io'ì ciedefli , 
Care mie pene , e fortunati affanni i 
Ma fé ti guardi il Ciel, cortefe Ergafto, 
Non mi tacer qual' e il paltor tra noi 
lelice tanto , e delle facile amico. 

£ R G A S T O. 

Non conosci tu Silvio, unico £glio 
Di Montan , Sacerdote di Diana » 
^\ famofo Pallore oggi , e si ricco ? 
Quel garzon si leggiadro > quegli è dcflb* 

Mirtillo. 

Fortunato Fanciul, che'l tuo dettino 
Trovi maturo in cosi acerf)a ctatc / 
Ne te Tinvidio nò , ma piango il mio» 

£ R O A S T O. 

E veramemc invidiar noi dei ; 
Che degno è di pietà , pili che d'invidia*: 

Mirtillo* 
£ per<:Iiè di pietà ì 
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E R G A S T O. 

Perchè noti Fama. 

Mirtillo. ^ 

Ed è vivo ; ed ha core ì e oosx è ciccol 
Benché fé dritto miro^ 
A lei per altro core 

Non ireftò fUmwia più » "quando ael mio 
Spirò da que* begli occhi 
T*tte le a m me fae , tatti gli amori. 
Ma^ perchè dar sì preziofa gioja 
A chi aon la conofce ? a chi la (prezza ì 

E R G A s T o. 
Perchè promette a quefte nozze il Ciclo 
La falutc d'Arcadia. Non fai dunque 
C^ qui fi paga ogn'anno alla gran Dea 
Dell'innocente fangue d'una Ninfa 
Tributo miferabilc e mortale i 

Mirtillo. 

Unqua più non ì' udii , e ciò m*è novo , 
Che novo ancora abitatorqul fono ^ 
E come vuol' amore , e'I mio dettino , 
Qùafi pur fcmpre abitator de'bofcht. 
Ma qual peccato il meritò si grave ? 
Come lant* ira tm cor Cekftc accoglie ? 

£ R G A ^ T Ok 

Ti narrerò delle miferie aofhe 
B iv 
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Tutta da capo la dolente ifloria , 
Che trar potria da qucftc dure querce 
Pianto e pietà , non che dai petti umani* 
In quella età , che 1 Sacerdozio fanto , 
£ là cura del tempio ancor non era 
A Sacerdote giovane contefa , 
Un nobile Paftor, chiamato Aminta» 
Sacerdote in quel tempo , amò Lucrina 
Ninfa leggiadra a maraviglia, e vana. 
Gradi coftei gran tempo , o 1 moftrò foifo 
Con fìmulati e perfidi fembianti , 
Del giovane amorofo il puro affetto, 
E di falfe fperan5te anco nudrillo , 
Mifero , mentre alcun rivai non ebbe. 
Ma non sì tofto ( or vedi inftabil donna) 
Ruftico paftorel l'ebbe guatata. 
Che i primi (guardi non foflenne , i primi 
Sofpiri , e tutta al nuovo amor fi diede » 
Prima che gelosia fentiffe Aminta : 
Mifero Aminta ! che da lei fu pofcia 
E fprezzato, e fuggito 5 ficch' udirlo ,* 
Né vederlo mai più l'empia non volle. 
Se piagneffe il mcfchin , fé fofpiraflc , 
Pcnfal ;!U , che per prova intendi amore» 

Mirtillo. 

Cime j queflo è 1 dolor » eh* ogn* altro 
avvaoza. 
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£ R G A S T O. 

Ma poiché dietro al cor perduto^ebbc anco 
I fofpiri perduti , e le querele , 
Volto, pregando, alla gran Dea : fé mai, 
Difle , con puro cor , Cintia , Te mai 
Con innocente man fiamma t'acceda 
Vendica tu la mia » fotto la fede 
Di bella Ninfa e perfida, tradita. 
Udì dei fido amante , e del Tuo caro 
Socerdote, Diana i prieghi e T pianto : 
Taicic nella pietà l'ira /pirando > 
Fc lo fdegno più fiero 5 ond* ella prcfc 
L*arco pofTente , e faettò nel feno 
Della mifera Arcadia , non veduti 
Strali , ed inevitabili di morte. 
Perian fcnza pietà , fenza foCcorfb 
D'ogni feflb le genti, e d'ogni ctate: 
Vani et^no i rimedj , il fugsir tardo , 
Inutil l'arte , e prima che l'mf ermo 
SpefTo nell'opra il medico cadea. 
Reftò fola una fpeme in tanti mali 
Del foccorfo del Cielo , e s'ebbe tofto 
Al pili vicino oracolo ricorfo , 
Da cui venne rifpofta affai ben chiara 
Ma fopra modo orribile e funefta : 
Che Cintia era fdegnata , e che placarla 
Si farebbe potuto , fé Incrina , 
Pcxfida Ninfa , ovvero altri per lei 



j4 II Pasto R Yiop, 

Di nodra gente , a]U gt^n Dea fi foile 
Per ma,n d'Aminta in iacrificio offerta, 
la qaal poi eh' eUbe indarno ptanco « e m^ 

damo 
Dal Tuo nqovo amator {bccorfo attcCo » 
Fu con pompa folcnne al facro altare 
Vittima lagrimevolc condotta 5 
Dove a que* pie , che la fegairo in vano 
<5ià tanto , ai pie dcil* amator tradito 
Le tremanti ginocchia ai fin piegando. 
Dal giovine crudel morte attendea. 
Strinfe intrepido Aminta il facto ferro ^ 
E parca l>en, che dall' accefe labbia 
Spiraffe ira e vendetta : indi a lei volto, 
Diffe con un fofpir nunzio di morte ; 
Dalla miferia tua , Lucrina , mira 
Qual' amante feguifti , e qual kfciafti 
Mira da quefto colpo : e cosi detto , 
Ferì fc fteflb , e nel fen proprio immcrfe 
Tutto 1 ferro ; ed e&nguc in braccio a lei 
Vittima e Sacerdote in un cadéo. 
A si fero fpettacolo , e sì nuovo , 
Inftupidl la mifera donzella 
Tra viva , e morta , e non ben certa ancora 
D'efler dal ferro , o dal dolor trafitta. 
Ma come prima ebbe la voce e *1 fenfo , 
DrJSe piangendo : o fido , o forte Aminta 2 
O troppo tardi conofciuto amante l 
Che m'hai data , morendo , e vita , e morte^ 
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Se fa crfpa il lafciarti , ceco rammendo 
Con l'unir tcco eternamente Talma. 
£ qaefto ^ctto , il ferro ifteffa ancora 
Del caro fanguc tcfido e vermiglio , 
Tratto dai morto e tardi amato petto ^ 
U Tuo petto trafile , e fopra Aminta ^ 
Che morto ancor non era , e (enti fotfc 
Quel colpo , in braccio fi hCciò cadere. 
Tal fine cbbergli amanti : a tal iniferia 
Troppo amor' e perfidia ambedue trafle. . 

Mirtillo. 

O mifero Paftor ! ma fortunato. 
Ch'ebbe si largo e sì famofo campo 
Di moftrar la fua fede , e di far viva 
Pietà neir altrui cor con la fua morte l 
Ma che fegui delU cadente tiorba ? 
Trovò fine al fuo mal, placoffi Cintia? 

E n ò A s T o. ' 

L'ira slntiepidi, ma non s'cftinfej 
Che dopo l'anno in quei medefmo tempo 
Con ricaduta più fpietata e fiera 
Incrudelì lo Sdegno : Onde di nuovo 
Per configlio all'oracolo tornando. 
Sì riportò della ptimiera affai 
Più dura , e lagrimevole rifWfta : 
Che ù facrafTe allora , e polcia ogn* anno^ 
Vergine , o Donna alla ulegnata Dea, 

Bvj 
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3<f II Pastor fido. 
Ch'il terzo luftro empìfTe , ed oltre al quarto 
Non s'avvanzafTe , e così d'una il fanguc 
L'ira fpégnefTe apparecchiata a moltL 
Impofe ancora all' infelice feflb 
Una molto fevera, e fé ben miri 
La Tua natura ^ ino^Tervabil legge. 
Legge fcritta col fangue , che qualunque 
Donna, o Donzella at>bia la fé d'amore^ 
Come che (ia, contaminata o rotta. 
S'altri per lei non more , amortcfia> 
Irremindbilmente condannata^ 
Aquefta dunque si tremenda, e grave 
Noftra calamità , fpera il buon padre 
Di trovar fin con le bramate nozze ^ 
Però che dopo alquanta tempo efTendo 
Ricercato l'Oracolo , qual fine 
Prefcritto avefie a'noftri danni il Cie/o ,. 
Ciò ne prediife in cotaivoci apunto: 
99 Non avrà prima fin quel , che v'offende, 
MChe duo temi del Ciel congiunga Amore ^ 
M E di donna infedel Tantico errore 
M L'alta pietà d'un Paftor Fido ammende» ' 
Or nell' Arcadia tutta altri rampolli 
Di celefti radici oggi non fono 
Che Silvio, ed Amarillide, che l'una 
Vien dal femc di Pan , l'altro d'Alcide t 
Ne per noftra fcìagura in altro tempo 
S'incontraron giammai femmina,e mafchia^ 
Com' or, delle due (chiatte ^ e pcròquinci 
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Di CpctAT bene ha gran ragion Montano» 
£ benché tutto quel , che ci promette 
Larìrpofta fatale, ancor non fegua^ 
Pur quefto è 1 fondamento : il redo poi 
Ha negli abi/fi fuoi nafcofto il Fato , 
£ farà parto un di di quefle nozze. 

Mirtillo. 
O sfortunato , a mirerò Mistillo l 
Tanti fieri nemici , 
Tant'arim, e tanta guerra 
Conerà un cor moribondo ? 
Non baftaya Amor folo 
Se iK>n s'armava alle mie pene il Fato ì 

£ R G A s T o. 

9» Mirtillo , il crudo Amore 
w Si paTce ben , ma non fi fazia mai , 
39 Di lagrime, e dolore. 
Atidiamo^ i' ti prometto 
Di porre ogni mio ingegno 
Perche la bella Ninfa oggi, t' accolti» 
Tu , datti pace intanto. 
» Non fon , come a te pare , 
» Quefti fofpiri ardenti 
«» Refrigerio del core , 
x> Ma fon piuttofto impctuofi venti, 
•»Che fpiran n^U* incendio , el fan jnag^ 
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••Cooturbiiir d'amore^ - ^ 

9» Cb'amxKca fcmpcc ai miretelli amanti 
a* Fofcm nembi di daol , pioggia di pianti. 



S e E.N A TER ZA* 
C O R I S e A. " 

\^ H I vide mai i chi mai adi più ftrana 
£ pia folle» e pilifera, e pili importuait 
Paflione amorofa ? Amore > ed odio 
Con si mirabii tempre ia an cor mifU , 
Che Pan per Taltro ( e non so ben dir come ) 
E fi ftrugge , e s'avvanza , e nafce , e more. 
S* i' miro alle bellezze di Mirtillo 
Dal pie Leggiadro al graziofo volto , 
Il vago portamento , il bel {èosbiante » 
Gli atti , i coftumi , e le parole , e 1 gaardo; 
M'affale Amor con si poueme foco 
eh' i' asdo tuaa , e par , ch*ogn' altro afietto 
Da quefto fol lia fuperato e vinto : 
Ma le poi penfok all' oftinato amore , 
eh' ei porta ad altra Donna» e che per lei 
Di me non cura , e fprczza ( il vo' pur dire ) 
La mia famofa , e da mill' alme e mille 
^chinata beltà » bramata grazia; 
L*odio cosi, cosi l'aborro» e fchtvo^ 
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At t o ^h imo* fji 
€he impoffibil im par , ck'ufiqoaporlii 
Mi s^acccndcSe al cot fiantam ainoio£u 
Talor meco radono : o s*k>fotcA 
Gioir del mio dolcUfimoMiróilo^ 
Sicché foSc mio mero , e eh' altra anat 
Po4è<]er fiol poteilè : o pili d'ogn'altiE 
Beata e felictiUma Cori£ca ! 
Ed in quel punto m me ibrge un talento 
V erfo di lui sì dolce e sì gentile , 
Che di fcg«irlo , e di pregarlo ancora , 
E di fcopmgU il cor, prendo coai^lio* 
Che piai cmì fili Stimola il desìo , 
Che fé potcffi allor l'adorerei. 
Dair altra parte , i' mi rifento , e dico , 
Un ritrofb ? uno fchifo ì un che non degna f 
Un , che può d'alerà Donaa cflèr' amante ì 
Un /ch'ardifce mirarmi , e non m*adofa ì 
E dal mio volto {i difende in guifa , 
Che per amor non more ? ed io , che lui 
Dovrei veder , come moiri altri i' veggio. 
Supplice e lagrimofo a* piedi miei. 
Su pplice e lagrimofa a' piedi faoi 
Soderrò di cadere ì afa non fia mai« 
£d in quedo pen^ , tant'ira accoglio 
Con tra di lui , contra di me , che voUi 
A fcgiiirlo il penfier , gli occhi a mirarlo. 
Che '1 nome di Mirtillo , e l'amor mio 
Odio pid che la morte 5 e lui vorrei 
Veder* il più dolente , i^pid infelice 
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4<» Il Fast or visto; 

Paftor, chcThra; t fc potefli, allora 

Con le mie proprie man Tancidereì. 

Cosi fdcgno , defire , odio ed amore 

Mi fanno guerra $ ed io , che ftata fono 

Sempre fin qui di mille cor la fiamma , 

Di miU' alme il tormento j ardo, e langoifcot 

£ provo nel mio mal le pene altrui. 

Io 9 che tant*anni in cittadina fchiera 

Di Yczzofi , leggiadri , e degni amanti 

Fui femore iniuperabile , fcbernendQ ^ • 

Tante (peranze lor , tanti defiri 5 

Or da ludico amot > da vile amante. 

Da rozzo Paftorel fon prefa e vinta. 

Oh più d'ogn' altra mifera Corifea I 

Che farebbe di te , fc fprovvcduta 

Ti trovaflì or d'amante ? che farefti 

Per mitigar queft* amorofa rabbia ? 

Impari alle mie fpefe oggi ogni donna 

A far conferva , e cumulo d'amanti. 

S* altro ben non avelli , altro traftuUo y 

Che Tamor di Mirtillo , non farei 

Ben fornita di vago ? » O mille volte 

90 Mal configliata donna , che fi lafcia 

»> Ridurre in povertà d'un folo amore. 

Sì fciocca mai non farà già Corifea. 

M Che hòc ì che coftanza > immaginate 

••Favole de'gclofi , e nomi vani 

»> Per ingannar le (empiici fanciulle. 

w La fede in cor di doona^ fc pur fede 
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A T T O P H I M O. 4f . 

9» Io donna alcana ( eh' i' no 1 so ) fi tro¥a , 
» Non è boncà » non è virtù » ma dura 
*>Necc(fità d'amor, mifcra legge 
mDì fallita beltà, ch'un ioì gradifce, 
M Perchè gradita eiTer non può da mold. 
» Bella donna e gentil, folìecitata 
9» Da numerofo ituol di degni amanti , 
» Se d'un folo è contenta , e gli altri forczza^ 
M O non e donna , o se pur donna , è Iciocca* 
» Che val'beltà non viltà ? e fé pur vifta , 
» Non vagheggiata ? e fé pur vagheggiata , 
«> Vagheggiata da un folo ? e quanto fono 
M Pili frequenti gli amanti , e di pili pregio y 
» Tanto ella d' effer gloriofa e rara 
»3 Pegno nel mondo ha più flcuro e certo. 
M La gloria, e lo fplendor di bella donna 
n E l'aver molti amanti. E cosi fanno 
Nelle cittadi ancor le Donne accorte , 
£*1 fan pili le piti belle , e le pili grandu 
Rifiutare un'amante apprcflb loro 
è peccato e fciocchezza. E quel , che un Colo 
Far non può > molti fanno : altri a fervire ^ 
Altri a donare , altri ad ahr'ufo è buono ; 
£ fpeffo avvien , che no 1 fapendo l'uno 
Scaccia la gelofia, che l'altro diede « 
O la rifv eglia in tal, che pria non l'ebbe» 
Cosi nelle Città vivon le Donne 
Amorofe e gentili 5 ov* io col fenno , 
£ con l'efempio già di Donna grande 
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41 II Pastor Fipo, 

L'«rte di ben* amar fanciulla apprefk 
M Corifea, mi dicea » fi vuole appunto 
M Far degli amanti c]uel , che delle vefti , 
M Moki averne, un^odeme^ecangiar fpeifos 
w Che'l lungo converfar genera nòia> 
»9 £ la noia difprezzo , ed odio al fine. 
9» Né far peggio può donna, che lafciarfi 
«•Svogliar Tamatue : fa pur « ch'egli parta 
atFaftidieo da re , non di te^mai. 
E così fempre ho fatto 5 amo d'averne 
Gran copia , e li trattengo , ed honnt fefiipre 
Un per mano , un per occhio 3 ma di tatti 
11 migliore e'I pili commodo , nel feno , 
£, quanto pom> più, nel cor nefTuno. 
Ma non so <:o»ie & queflra volta , ahi lafik ! 
Ve far giunto Mirtillo , e mi tormenra : 
Si che a forza fofpiro , e quel ch'è peggio > 
Di me fofpiro , e non inganno altrui ; 
£ le membra al ripofe, e gli occhi al fomio 
Furando anck* io , Co deiiar l'Aurora , 
Feliciffimo tempo 4egli amanti 
Poco tranquilli : ed ecco io vo perqueftc 
Ombrofe (elve anch'io cercando l'arme 
DeK' odiato mio dolce desio. 
Ma che farai Corifea ? il pneghcrai ? 
No , che Todie no '1 vaol, ben eh' io '1 vole(0. 
Il fuggirai ? né quefto Amor confcnte , 
Benché far lo dovrei. Che fero dunone ì 
Tcmeiò priaia k Itrfiaghe, e i prieghi ^ 
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lE Tcoprìrò l'amor , ma non ranaance. 
Se ciò non giova, adoprerò TinganBO, 
£ Te quefto non può , £trà lo fdegno 
Vendetta memorabile. Mirtillo , 
Se non vorrai amor , proverai Todio » 
£d Amarilli tua faròpencire 
D'efTer'a me rivale , a te discara: 
£ finalmente proverete entrambi 
Quel,che puòfdegno in cor didonna amaste» 



SCENA QUARTA. 

TITIRO, MONTANO, DAMETA» 

T X T I R ©• 

Y AGLiAMi il ver. Montano, i'fo, che 

parlo 
A chi di me più -iniende : oTcod feitipfC 
Sono affai più gli oracoli di qucUo 
Ch'altri fi credei e le parole loro 
M Seno , come il ookel : che 'Te tu 1 pitm)} 
3> In quella parte , ove j>er dk> umano 
M La man s'adatta « a chi l adopra è buonct, 
» Ma chi *1 prende ove fere , e ipcflb morte* 
Ch'Amarillide mia j come argomenti, 
Siafcr alto defUa dal Okio netta 




44 IlPastorpido, 
Alla falute nniverfal d'Arcadia , 
Chi pid deve bramarlo, e caro averlo 
Di me^ che le fon padre ? ma s*i*miro 
A quel, che n' ha TOracolo predetto , 
Mal fi confamio alla fperanza i fegni. 
S*unir gli deve ^mor , come fia quefto. 
Se fugge Tun , com' efTer pon gli (lami 
D'amorofo ritegno , odio e difprtzzo ? 
99 Mal fi contralca quel, ch'ordina il Cielo: 
— E Ce pur fi contrafta , e chiaro fegno 
ao Che non l'ordina il Cielo ; a cui le pure 
PiacefTe eh* Amarillide con forte 
Foffe di Silvio tuo , più tofto amante 
Lui fatto avria , che cacciator di fere. 

Montano. 
Non vedi tu, com'è fanciullo? ancora 
Non ha fornito il diciottefim' anno. 
Ben fentirà col tempo anch' egli amore. 

T I T I R o. 
£ *1 può fencir di fera , e non di Ninfa ì 

Montano. 
» A giovinetto cor più fi conface. 

T I T I R o. 
••£ non amor , eh* è naturale affetto ì 

Montano. 
M Ma fcAZa gli anni 9 è naturai di&ttow 
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Attofrixco. 45 

T I T I R o. 
«•Seìxipre c'fiorifcc alla ftagion pili rerdct 

Montano. 

•» Può ben forfè fiorir , ma fenza frutte. 
T 1 T I R o. 

mCoI fior maturo ha fempre il fruito 
Amore. 
Qu\ non y cnn*io ne per garrir , Montano , 
Né per contender teco , che né pofTo , 
Ne fare il debbo 5 ma fon Padre ancb* io 
I>*unica , e cara , e fé mi lice il dirlo , 
Mcrirevole figlia , e con tua pace , 
Da moki chieda , e defiata ancora. 

Montano. 
Titiro , ancor che quefte nozze in Cielo 
Non ifcorgcffe aitò deftin , le fcorgc 
J^ fede in terra 5 e 1 violarla fora 
Un violar della gran Cintia il nume , 
A cui fu data: e tu fai pur» quant*ella 
Sia difdegnofa , e contra noi fdegnata. 
Ma per quel , eh' io ne fento , e quanto puotQ 
Mente facerdotal rapita al Cielo, 
Spiar la sd di que' configli eterni , 
Per man del fato è quefto nodo ordito 5 
E tutti fortiranno ( abbi' pur fede ) 
A fuo tempo maturi anco i prefagi. 
HvL ti yo'dir , che quefta notte in Coffi% 
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4^ Il Pasto r fido. 
Veduto ho cofa , onde l'antica fpemc 
Pili che mai nel mio cor ù^ rinovclla. 

T I T I R o. 

. a» Sono i fogni al fin fogni > e che vedetti > 

Montano. 

Io credo ben , ch'abbi memoria (e quale 
Si (^upido è tra noi , eh' oggi non l'abbia ì ) 
Dì quella notte lagrimofa, quando 
11 tumido Ladon ruppe le fponde 5 
Sì che là dove avean gli augelli il nido 
Notaro i pefci, e in un medefmo corfo 
Gli Uomini , e gli animali , 
E le mandre , e gli armenti 
Traflc l'onda rapace : 
In quella ftefla notte 
( O dolente memoria! ) il cor perdei» 
Anzi quel , che del core 
M* era più caro affai , 
Bambin tenero in fafce 
Unico figlio allora, e da me (empre 
£ vivo e morto unicamente amato. 
Rapillo il fier rorrente 
Prima che noi poteflimo , fepolti 
Nel terior, nelle tenebre, e nel {bnna. 
Provar di dardi alcun foccorfb a tempo : 
Neppur la culla ileffa j in cui giacca, 
Twvar potemmo 5 ed ho cteduto fempi-e^ 
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Che la culla > e 1 bambio , così com'era» 
VnsL fteiTa voràgine inghiottire. 

T I T I R O. 

Che altro Ci può creder ì Benché parm} 
D*avcr'intcfo ancora, e da te forfè. 
Di quefta tua fciagura , veramente 
Sciagura memorabile , ed acerba ; 
£ puoi ben dir , che di duo figli , Vnno 
Generaft^alle felve, e l'altro all'onde. 

Montano. 

Forfè nel vivo il Ciel pietofb ancora 
Riftorerà la perdita del morto. 
•) Sperar ben fi de* fempre. Or tu m'afcoIta« 
Era queir ora appunto 
Che tra la notte, e'I di, tenebre, e lume 
Coi fofco raggio ancor Talba confonde , 
Quand* io pur nel penfiero 
Di quefte nozze avendo 
Vegghiata una gran parte della notte , 
Al fin junga ftanchezza 
Recò negli occhi miei placido fonno ; 
£ con quel fonno vifion si certa» 
Ch'avrei potm'o dir dormendo , i' veg^o»' 
Sopra la riva del famofo Alfeo 
Seder pareami ali* ombra 
D'un platano frondofo , 
£ con l!amo tentar nelT onda i ^efci » 
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^S It PASTOa FIDO, 

Ed ofcir*in quel ponto 

Di mezzo '1 fiume un vecchio ignudo e 

grave. 
Tutto ftiilante il crin , Pillante il mento > 
£ con ambe le mani . 
Benignamente porgermi un bambino » 
Ignudo , e lagrimofo ; 
Dicendo , ecco '1 tuo fidio , 
Guarda«che non Tancidi : 
£ quello detto, tufiarfi nell'onde. 
Indi tutto repente 

Di fofchi nembi il Ciel turbarti intorno « 
E minacciarmi orribile procella s 
Tal ch*io per la paura; 
Strina iì bambino al feno , 
Gridando > ah dunque un* ora 
Mei dona, e mei ritoglie ì 
£d in quel punto parve > 
Che d'ogn* in torno il Ciel fi fcrenaflc, 
£ cadeilcr nel fiume 
Pulmini incenerici. 
Ed archi , e Arali rotti a mille a mille ; 
Indi tiemafle il cronco 
Del platano , e n* ufcific , 
Formato in voce , fpirito fottile , 
Che ftridendo dicefle in Tua favella : 
Montano , Arcadia tua farà ancor bella. 
E cosi m*è rimalo 

^kI cor» negli occhi, e nella mente imprefla 

L'immagine 
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Atto^rimo. 49 

L*iiniBagme gentil di qaefto fogno , 

Ch'io l'ho Tempre dinanzi 5 

Bibpra tutto il volco 

Di quel cortefe veglio , 
Che mi par di vederlo. 
Pcrqucito i*me n' venia diritto al tempio^ 
Quando tu m'incontrafti , 
Per quivi far col facrificio fanto 
Della mia viGon l'augurio certo. 
T I T I R o. 
» Son veramente i fogni 
»> Delle noftre (peranze , 
M Pili che dell'avvenir, vane fembìanzej 
M Immagini del di, guafte e corrotte 
«Dall'ombre della notte. 

Montano. 

» Non e fcmpre co* fenfi 
»» L'anima addormentata 5 
» Anzi tanto è più defta , 
» Quanto men traviata 
» Dalle fallaci forme 
» Del fenfo , allor che dorme. 
T ,1 T I R o. 
Iiìfomma,queUche s'abbia il Ciel difpofto 
De'noftri figli, è troppo incerto a noi. 
♦ Ma certo è ben , eh' il tuo fen fugge , e contra 
La legge di natura Amor non lente 3 
Eche la mia fin qui l'obligo folo 

G 
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jo II Pastor fido. 

Ha della data fc , non la mercede : 

Né so già dir fé fenta amor , so bene 

Ch*amoltiilfafentire: 

Ne poffibil mi par , eh' eUa noi provi. 

Sei fa provar alcruir 

Ben mi par di vederla 

Pili dell' ufato fuo cangiata m vifta , 

Che ridente, e fcftofa 

Già tutta cffer folea 5 

„ Ma l'invaghir donzella ^ 

3, Senza nozze alle nozze e grave oftcla. 

,, Come in vago giardin rofa gentile , 

„ Che nelle verdi fue tenere (poglic 

M Pur dianzi era rinchiufa , 

ao E fotto l'ombra del notturno velo 

M Incolta e fconofciuta 

., Scava pofando in fui materno ftclo 5 

„ Al fubito apparir del primo raggio , 

», Che (punta in oriente , 

„Side{ta,cfirifente, 

:« E fcopre al Sol , che la vagheggia e mira, 

9> Il fuo vermiglio ed odorato feno , 

M Dov' Ape fuìurrando 

» Nei mattutini albori 

»> Vola , fuggendo i ruggiadofi umori : 

w Ma s'allor iH)n fi coglie , 

>5 Sicché del mezzo di fenta le fiamme, 

M Cade al cader del Sole 

M Si fcolorita in fu U ficpc ombrofa , 
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•» Clic appena fi può dir qucfta fu rola* 
«Così la verginella, 
«Mentre cura materna 
«Lacuflodifce e chiude, 
» Chiude anch' ella il fuo petto 
» Ail'amorofo affetto 5 
33 Ma fé lafcivo fguardo 
M Di cupido amator vien che la miri , 
M E n' oda ella i fofpiri , 
M Gli apre fubito il core , 
mE nel tenero fci riceve amore. 
M E fé vergogna il cela , 
» O temenza T affrena , 
»La miCcra tacendo , 
»Per fovcrchio desio tutta fi ftrugge; 
"Così perde beltà , Tel foco dura , 
»E perdendo ftagion , perde ventura. 
Montano. 
Titiro, fa buon core. 
Non t'avvilir nelle temenze umane s 
» Che bene infpira il Cielo ' 
» Quel cor, che bene fperà; 
»Nc può giugner la sii fiacca preghiera"} 
» E s* ogn* un de* pregare 
» Ove^i bifogno (la , 
*' E fpcrar negli Dei 5 
* Quanto più ciò conviene 
*» A chi da lor deriva > 
nSovi pure i noftri figli 

Cu 
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51 II Pastor fido, 

s9propagini cclcfti: 
»3 Non ipcgncrà il fuo fcinc 
» Chi fa crcfccr laltrui. 
AndiamTiciro, andiamo 
Unitamente al tempio , e facreremd 
Tu il capro a Pane , ed io 
Ad Ercole il torello. 
9) Chi feconda l'armento, 
93 Feconderà ben' anco 
M Colui , che con Tarmento 
x> Feconda i facri Altari. 
Tu va-, fido Dameta ^ 
Scegli tofto un torello 
Di quanti n'abbia la feconda mandra 
Il pili morbido e bello , 
E per la via del monte aflai pili breve 
Fa ch^io l'abbia nel tempio , ov'io t'attendo* 
T I T I R o. 
È dalla greggia mia, caro Dameta, 
Conduci un* irco, 

Dameta. 
Jq farò r uno , e l' altro. 

T I T 1 R o. 
Qucfto fogno , Montano , 
Piaccia all'alca bontà de' fommi Dei 
Che fortunato ila quanto tu fperi. 
So ben' io , so ben' io , 
Quant* efTer può del tuo perduto figlio 
La rim9robraQza a te felice augurio. 
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5 C E N A QUINTA. 

SATIRO. 

ViOM£ il gelo alle piante , ai fior l'arfura » 
La grandine alle fpiche , ai Temi il verme» 
Le reti ai cervi , ed agli augelli il vifco ; 
Così nemico all'uom fu Tempre Amore : 
m£ cki foco chiamoUoy intefe molto 
a» La Tua natura perfida e malvagia. 
CJic /e 'i foco fi mira , o come e vago 1 
Ma fc fi tocca , o come è crudo l il monda 
Non ha di lui pili fpaventevol moflro : 
. Come fera divora , e come ferro 
Pugne e trapaffa : e come vento vola : 
E dove il piede imperiofo ferma , 
Cede ogni forza , ogni poter dà loco. 
Non altrimenti Amor ; che fé tul miri 
In duo begli occhi , in una treccia bionda , 
come alletta e piace , o come pare 
Che gioja fpiri , e pace altrui prometta ! 
Ma (e troppo t'accorti , e troppo il tenti 
Sicché fcrper cominci, e forza acquifti. 
Non ha tigre Tlrcania , e non ha Libia 
Leon sì fero, e sì peftifer' angue , 
Che la fua ferità vinca , o pareggi. 
Crudo più che l'Inferno , e che la morte j 
Nemico di pietà, minirtro d'ira, 

C iij 
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^4 II» Pastor fidò, 
E filialmente Amor privo d'amore. 
Ma che parlo di lui ? perché l'incolpo ? 
È forre egli cagion di ciò, che *1 mondo. 
Amando nò, ma vaneggiando pecca ì 
O fcmminil perfidia ! a te fi rccni 
La cagion pur d*ogni amorofa infamia s 
Da te fola deriva , e non da lai » 
Qaanto ha di crudo, e di malvagio Amore ^ 
Che*n faa natura placido e benigno, 
Teco ogni Tua bontà fubito perde. 
Tutte le vie di penetrar nel feno > 
E di Daffare al cor , tofto eli chiudi. 
Sol di fuor il lufinghi , e far Tuo nido» 
È tua cu«| , è tua pompa , i tuo diletto 
La fcorza fol d*un miniato volto. 
Nègià fon Tcpre tue , gradir con fede 
La fede di chi t'ama , e con chi t'ama 
Contender nell'amar', ed in duo petti 
Stringer* un €ore> e'n duo voleri un' alma s 
Ma tinger d'oro un'infenfata chioma, 
E d'una parte in mille nodi attorta 
iQfrafcarnc la fronte , indi con l'altra , 
Teffuta in rete , e'n quelle frafche involta. 
Prendere il cor di mille incauti amanti. 
O come e indegna e ftomachcvol cofa 
Il vederti talor con nn pennello. 
Finger le guance, ed occultar le mende 
Di natura , e del tempo 5 e veder corno 
Il livido pallor fai parer d'oftro , 
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Attoprimo; 5f 
Le niglie appianile 1 bruno imbianchi, e togli 
Co 'i difetto il difetto , anzi Faccrcfci l 
Spcffo un filo incrocicchi , e l'un de* capi 
Co'dcntiafFcrri, e con la man finiftra 
L'altro ibfticni , e del corrente nodo 
Con la deftra fai giro, e l'apri > e ftringi» 
Quafi radente fornce , e 1* adatti 
Su IHnegual lanuginoia fronte : 
Indi radi ogni piuma , e fvclU infieme 
Il mal creUcntc e temerario pelo , 
Con tal dolor, eh' è peniteoza il fallo. 
Afa quefto è nalia ancor, che tanto all'opre 
Sono i coftumi fomiglianti , e i yctzi. 
Qual cofa hai tu , che non fia tutta finta ì 
S*apri la bocca , menti : fé fofpiri , 
Son mentiti i fofpir : fé movi gli occhi » 
È fimulato il guardo : in fomma o^n*atto. 
Ogni fcmbiantc , e ciò chc'n te u vede , 
£ ciò che non fi vede , o parli , o penfi , 
O vada , o miri , o pianga , o rida, o canti , 
Tutto è menzogna , e quello ancora i poco» 
Ingannarpid chi più ^ nda , e meno 
Amar chi più n' è degno , odiar la fede 
Più della morte affai 5 quefte fon l'arti 
Che fati si crudo e si perverfo Amore. 
Dunque d'ogni fuo fallo è tua la colpa » 
Anzi pur ella è fol di chi ti crede. 
Dunque la colpa è mia , che ti credei» 
Malvagia e perfidifiìma Corifea , 

. C IT 
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Qui per mio danno fol , cred'io « venuta 
Dalle contrade federate d'Argo » 
Ove lufTuria fa Tultima prova : 
Ma si ben fingi , e si fagace e fcorta 
Se* nel celar* altrui Topre e i penfieri , 
Che tra le più pudiche oggi te n* vai 
Del nome indegno d'oneltate altera. 
O quanti affanni ho foftenuti ! o quanta 
Per quefta cruda indegnità fofFerte l 
Ben me ne pento 3 anzi vergogno. Impara 
Dalle mie pene , o mal* accorto amante , 
H Non far' idolo un volto, ed a me credi : 
M Donna adorata un nume è dell' Inferno , 
99 Di sè tutto prefumc e del fuo volto , 
«Sovra te, che Tinchinij equafiDea, 
93 Come cofa mortai ti fdegna , e fchiva ; 
9» Che d*efrer tal per fuo valor fi vanta , 
9> Qual tu per tua viltà la fingi ed orni. 
Che tanta ferviti! ? che tanti preghi ì 
Tanti pianti , e fofpiri ? ufin quell'armi 
la femmine , i fanciulli; e i nofiri petti 
Sien' anche nell'amar virili e forti. 
Un tempo anch*io credei , che fofpirando ; 
£ piangendo e pregando , in cor di donna 
Si potefie deftar fiamma d'amore ; 
Or me n'aveggio , errai : che s* ella il core 
. ìiiai dure. macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle , o lieve fiato 
Di fofpir , che '1 lufinghi , arda , o sfaville » . 
Se il rigido focil no*l batte « o sferza. 
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X^^cia, lafcia le lagrime , e i forpiri, 
S'acquifto far della tua donna vuoi ; 
£ s'ardi pur d'ineflinguibil foco. 
Nel centro del tuo cor quanto più fai 
Chiudi l'afFetto, e poi fecondo 'J tempo 
Fa quel» ch'Amore e la Datura infegna. 
M Perocché lamodeftiaè nel fembiante 
M SoWirtù della donna y e però feco 
9» Il trattar con modeftia è gran difetto : 
39 Ed ella che si ben con altrui Tufa , 
90 Seco ufata Tha in odio , e vuol che *n lei 
99 La miri si , ma non Tadopri il vago. 
Con quella legge naturale e dritta» 
Se farai per mio fenno , amerai fempre. 
Me non vedrà , ne proverà Corifea 
Mai più tenero amante , anzi piuttofto 
Fiero nemico , e fentirà con armi 
Non di femmina più , iha d'uom virile 
Aflalirfi, e trafiggerfi. Due volte 
L*ho prefa già quefta malvagia, e fempre 
M* è ( non so come ) dalle mani ufcita : 
Ma s* ella giugne anco la terza al varco , 
Ho ben penfato d'afferrarla in guifa 
Che non potrà fuggirmi : appunto fuolc 
Tra quefte felve capitar fovente , 
Ed io vò pur , come fagace veltro , 
Fiutandola per tutto : o qual vendetta 
Ne vo*far , fc la prendo , e quale ftrazioi 
BcJ^i le farò veder , che talor' anco 

C V 
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Chi fu cicco apre gli occhi , e che gran tcmpW" 
Delle perfidie Tue non fi dà vanto 
Femmina ingannatrice, e fenza fede. 



o 



CORO. 



' Nel feno di Giove alca e poflcnté 
I-eggc fcritta , anzi nata , 
La cui foave ed amorofa forza 
Verfo quel ben , che non intefo fentc 
Ogni cofa creata , 

Gli animi inchina, eia natura sforza !. 
Né pur la frale fcorza 
Che 1 fenfo appena vede, e nafcc , e more 
divariar dell'ore. 

Ma i femi occulti , e la cagion* interna 
eh' e d'eterno valor, move e governa. 

E fé gravido e il mondo , e tante belle 
Sue maraviglie forma 5 
£ fc per entro a quanto fcalda il Sole- 
Ali' ampia Luna , alle Tiranie ftcllc 
Vive (pitto , che*nforma 
Col fuo mafchio valor Timmenfa mole; 
S' indi r umana prole 
Sorge, e le piante ^ e gli animali han vita; 
Se la terra è fiorita 
O fc canuta ha la rueofa fix)ntc , 
Vifcn dal tuo vivo e (cmpitcrno fonte. 

Ne guefta pur, ma dò, che vaga sfera ' 
Vcrfa fopra i mortali j 
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OnJe qua giù di ria ventura , o lieta 

Stell^'S'addica or manfueca, or fera; 

Ond*hanle vite frali 

Del nafcer l'ora , e del morir la meta; 

Ciò che fa vaga , o queta 

Ne* Gioì torbidi affetti umana voglia , 

£ par , che doni ^ e toglia 

Fortuna , e '1 mondo j vuol ch'a lei s'afaivai 

Dall' alto tuo valor tutto deriva. 

O detto inevitabile e verace $ 
Se pur è tuo concetto « 
Che dopo tanti affanni un di ripofi 
L' Arcada terra ed abbia vita , e pace; 
S^quel, che n*hai predetto. 
Per bocca degli oracoli famofi » 
DcMue fatali fpofi 

Pur d^ te viene , e'n quello eterno abiila 
L' hai ftabilito e fifTo ; 
£ fé la volpe lor non è bugiarda , 
Deh chi r effetto al voler tuo ritardai 

£cco d'amore e di pietà nemico 
Garzon aftro e crudele , 
Che vten dal Cielo , e pur col Ciel contende i 
£cco poi che combatte un cor pudico , 
Amante in van fedele , 
Che *1 tuo vol^r con le fu^ fiamme offende , 
£ quanto meno attende . 
Pietà dd pianto , e del fcrvir mercede» 
Tant* bk più foco cf isde s 
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Ed è pur quella a lui fatai bellezza , 
eh' è desinata a chi la fugee e fprezza»" 

Cosi dunque in fé ftelTa e pur divifa 
Qucir«tcrna portanza ? 
E cosi Tun deitin con Taltro gioftra ì 
O non- ben forfè ancor doma e conquifW ' 

Polle umana fpcranza , 

Di porre aìTedio alla fuperna chioftra s '■, ' 

Kubella al Giel ù moftra, 
Bd arma quafi nuovi empj gig^ti *^* 

Amanti^ e non amanci > ^ . . 1. 1'» 

Qui fi può tanto ? e di ftellato regno 
T^ionreran duo ciechi , Amore e fdegno ? 

'Ma tu , che ftai fovra le ftelle , e 1 fato ^ 
E con fapcr divino , 
Indi ne reggi j alto Motor del Cielo , 
Mira , ti prego , il noftro dubbio flato : 
Accorda col dettino 
Amor* e fdegno ; e con paterno zelo 
Tempra la fiamma e*l gelo: ' 

Chi dee goder non fugga , e non difami : 
Chi dee ruggir non ami. 
Deh fa , che Tempia e cieca voglia altrui 
La promeffa pietà non tolga a nui; 
Ma chi fa ? forfè quella , 
Che pare inevitabile fciagurà , 
Saralieta ventura. * 

M O quanto poco umana mentefale 2 
1» Che non VaffiiTa al Sol vifU mortale. 
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SCENA PRIMA. 
E R G A S T O, M I R T I L L O. 

^ R G A STO. 

\J Quanti pafE ho fatti ! al fiume, al' 

poggio , 
AlpratJi, al fonte 9 allapaledra^ al corto 
T* no lungamente ricercato : al fine 
Qui pur ti trovo , e ne ringrazio il Cielo* 

Mirtillo. 
pnd* liaixu nova » Etgafto^ 



Degna di tanu fretta ? hai viu, o morte ^ 
£ R G A s T o. 
Quefta non ti darei ^ bench* io Taveffi » 
B quella fpero dar , bench'io non Vabbiz^ 
Ma tu non ti lafciar sì fieramente 
Vincere al tuo dolor : vinci te fteilb » 
Se voi vincer* altrui : vivi, e refpira 
Tal volta. Ma per dirti la cagione . 
Del mio venir' a te si rateo , a£x>lta»^ 
Conofci tu ( ma chi non la conofce ì) , - 
La forella d'Ormino ì^ di peffo'nsC ^ 
Anzi grande , che no 5 di vifta allcgra> 
I^ bionda chioma , e colorita alquanto» 

Mirtillo. 
Com'hanome? 

£ R G A S T O. 

Corifea. 
Mirtillo* 

ria conosco 
'froppo bene , e con lei alcuna volta 
Ho favellato ancora. 

£ R G A S T O. 

Qffappi, ch'ella 
Da un tempo in qua (vedi ventura ) è fattoi 
Non so già come , o con che* privilegio^ 
Della bdìa Amariltide coo^gixu ^ 



dby Google 



Ond*a Icfctutto ho Tamor tuo fcoperto 
Segrecameote , e quel , che da lei brami 
Hollc moftrato ; ed ella ptontamcntc 
M' ha la Aia fede in ciò promcflà , e l'opra» 

M I K' T I L L o. 
O mille volte e miUe , 
Sequedoè vero, e più dogn'al ero amante^ 
Fortunato Klirtillo ! ma del modo- 
T*^haelladettonullaS 

£ n 6 A s T a. 

Appunto nulla. 
E ti dito perchè ; dice Corifea 
Che non può ben deliberar del modo ». 
Prima che alcuna cofa ella non fappia 
Dell' amor tuo più certa , ond'ella pofHi 
Meglio (piare j^ e più Scuramente, 
L'animo della Ninfa ; e fappia come 
Reggere, o con preghiere , o con inganni» 
Quei, che tentar, quel, che lafciar i!a Duono^ 
Per quefto folo i' ri venia cercando 
Si ratto ; e farà ben » che tu da capo 
Tutta l'iftoria del tuo amor mi narri. 

Mirtillo. 

Cosi appunto farò : ma fappi , Ergafte^^ 
Che queita rimembranza 
( Ah troppo acerba a chi fi vive amando 
Juori d* ogni fptranza J ) J- ^ 
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È quafi un' agitar fiaccola al vento » 
Per cui quanto V incendio 
Sempre s'avvanza j tanto 
A^' agitata fiamma ella ^ ftrugge ; 

fcuoter pungentidima faetta 
Altamente confitta : 

Che fé tenti di fvellcrla , maggiore 

Bai la piaga 9 e *1 dolore: 

Ben cofa ti dirò , che chiaramente 

Farà veder com' è fallace e vana 

La fpeme degli amanti, e come Amore 

La radice ha loave , il frutto amaro. 

Nella bella ftagion, che'l di s'avvanza 

Sovra la notte ( or compie 1* anno appunto ) 

Quefta leggiadra Pellegrina, quefto 

Novo Sol di bcltade , 

Venne a far di fua vifta , 

Quafi d'un* altra Primavera, adorno 

Il mio Colo per lei leggiadro allora > 

£ fortunato nido , Elide , e Pifa : 

Condotta dalle madre 

In que' folenni di , che del gran Giove 

1 facrificj , e i giuochi 

Si foglion celebrar , famofi tanto ^ 

Per farne a'fuoi begli occhi 

Spettacolo beato : 

Ma furon que' begli occhi 

Spettacolo d'Amore 

P' ogn' altro affai maggiore ; 
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Ond'io, che fin' ailor fiamma amorofa 

Non avea più (entità > 
j Oimè non cosi tofto 
iMirato ebbi quei volto ^ 
|Che di Aibito n'ardj 

', fenza far difefa al primo (guardo i 
|Che mi drizzò negli occhi » 
I Sentii correr nel Uno 
I Una bellezza imperiofa , e dirmi : 
)I>ammi il tuo cor» Mirtillo. 

£ R G A s r o. 

O ^anto può ne' petti noftri Amore l 
Ne ben* il può faper , fé non chi '1 prova* 

Mirtillo. 

Mira ciò , che fa fare anco ne' petti 
Pili (empiici e più molli Amore induftre. 
Io fo del mio penfiero una mia cara 
Sorella cOnfapevole , compagna 
Della mia cruda Ninfa, 
Que* pochi di , eh* Eli de l'ebbe e Pifa : 
Daquefta fola, come Amor m'infegna» 
Fedcl confidio ed amorofo ajuto 
Nel mio bilbgno i* prendo. 
Ella delle fue gonne femminili 
Vagamente m'adorna 
£ d'inneftato crin cinge le tempie : 
Poile'ntreccia» eTinnora» 



66 II Pastor. fido, 

E r arco e la faretra 

AI fianco mi fofpcnde, 

E m'infegna a mentir parole e fguardi , 

E fembianti nel volto , in cui non era 

Di lanugine ancora 

Pur un veftigio folo. 

E quando ora ne fiie , 

Seco là mi conduflc, ove folca 

La bella Ninfa diportarfi , e dove 

Trovammo alcune nobili e leggiadre 

Vergini di Mcgara, 

E di fanguc, e d'amor, ficcomc intcfi^ 

Alla mia Dea congiunte. 

Tra qucfte ella fi^ftava, 

Siccome fuol tra violette umili 

Nobiliflima rofa : 

E poi ch'ia quella guifa 

State furono alquanto : 

Senz'altro far di più diletto o cura, 

Levo/n una donzella 

Di quelle di Megara , e cosi diflc j 

Dunque in tempo di giuochi , 

E di palme si chiare e si famofe , 

Starcm noi negehittofe ì 

Dunque non abbiam noi 

Armi da far tra noi finte contefe , 

Così ben come gli Uomini ? Sorelle, 

Se*l mio configlio di fcguir v'aggrada » 

Proviam'oggi tra noi cosi da fchcrzà 
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Noi le noftr'armi, come 

Conerà gli Uomini , allor che ne fia tempo » 

L'ufercm da dovero : 

Bacianne, e fi contenda 

Tra noi di baci ; e quella > che d*ogn*altra 

Baciatrice pili fcalcra. 

Gli faprà dar pili Taporiti e cari ^ 

N* avrà per (uà vittoria 

Quefta bella ghirlanda» 

Rvfero tutte allapropoAa» e tutte 

Subirò s'accordaro» 

E /] s£davan molte, e molte ancora^ 

Senza che dato lor fo(k alcun fegno » 

Facean guerra confufa. 

Il che vegeendo allor la Megarefe ; 

Ordinò prima la tenzone , e poi 

Diflci.dc'noftribaci 

Meritamente (ia giudice quella* 

Che It bocca ha più bella. 

Tutte concordemente • 

EleiTer la bcUiffima Amarilli s 

£d ella i fuoi begli occhi 

Dolcemente chinando ^ 

Di modefto rofTor tutta fi tinfe, 

£ moftrò ben , che non men bella i dentro 

Di quel che fia di fuori , 

O forte, che '1 bel volto 

Averte invidia ali* onorata bocca > 

£ s'adornaffe anch' egli 
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Della purpurea fua pompofa vcfta , 
Quajì volefTc dir , fon belio anch' io. 

E R G A $ T ó. 

O come a tempo ti cangiafti in Ninfa 
Av\'^nturofo , e quafi 
Delle dolcezze tue prefago amante I 

Mirtillo. 

Già fi fedeva airamorofo uffizio 
La belliffima giudice 5 e fecondo 
L* ordine ,e Tufo di Megara, andava 
Ciascheduna per forte 
A far della fua bocca , e de*fuoi baci 
Prova con quel belliffimo, e divino 
Paragon di dolcezza ^ 
Quella bocca beata , 
Quella bocca gentil, che può ben ditfi 
Conca d'Indo odorata 
Di perle orientali e pellegrine : 
E la parte , che chiude , 
Ed apre il bel te foro » 
Con dolciflìmo mei porpora mifta* 
Così potefs'io dirti, Ergafto mio, 
L*ineiFabil dolcezza, 
ch'i' fentii nel baciarla. 
Ma tu da queflo prendine argomento » 
Che non la può ridir la bocca ftelTa 
che l'ha provata : accogli pur'infieme 
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Quanto hanno in se di dolce , 
O le canne di Cipro , o i favi d'Iblaj 
Tutto è nulla , rifpetto 
Alla foavità ch'indi guftai. 

£ R G A S T O. 

O furto avventurofo ! o dolci baci ì 
Mirtillo. 

Dolci sì, ma non grati , 
Perchè mancava lor la miglior parte 
Dell'intero diletto ; 
Davagli An^or « non gli rendeva Amore» 

£ R G A S T O. 

Ma dimmi , e come ti fentifti allora 
Che di baciar in te cadde la forte ? 

Mirtillo. 

Su quelle labbra , Erga Ho , 
Tutta fen venne allor l'anima n^ia ; 
£ la mia vita cfaiufa 
In così breve fpazio 
Non era altro , che un bacio 5 
Onde reflar le membra 
Quafi fenza vigor tremanti e fioche : 
£ quando i*fui vicino 
Al folgorante fguardo , 
Come quel che fapea 
Che pur' inganno era quell'atto e furto^ 
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yo II Pastor fidò, 

Temei la maeftà di quel bel vifo : 

Ma da un fereno Tuo vago forrifo 

Afficurato poi , 

Pur' oltre mi rofpinfi. 

Amor fi ftava , Ergafto , 

Com' ape fuol , nelle due frcfchc rofc 

Di quelle labra afcofo 5 

E mentfella fi flette 

Con la baciata bocca 

Al baciar della mia , 

Immobile e riflretta , 

La dolcezza del mei fola guflai : 

Ma poiché mi s'ofFerfe'anch' ella , e porfc 

L*una e l'altra dolciflima fua rofa , 

( lofTe o fua gentilezza , o mia ventura ^ 

So ben che non fu Amore) 

E fonar quelle labbra , 

£ s'incontraro i noflribaci , ( o caro 

E preziofo mio dolce teforo 

T* ho perduto , e non moro I ) 

Allor ientii dell' amorofa pecchia 

La fpina pungentifllma e foave 

Paffarmi il cor > che forfè 

Mi fu renduto allora « 

Per pqjtcrlo ferire. 

Io , poi che a morte mi fcntii ferito , 

Come fuol difpcrato , 

Poco mancò , che l'omicide labbra 

Noa mordeài e fegnafC : 
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Atto secondo. 7^ 

Ma mi ritenne , oimè , V aura odorata , 
Che ^ua(ì fpirto d'anima divina 
Rifveeliò laniodcilia» 
E quel furore eftinfc. 

£ R G A s T o. 

O modeftia', moleftia 
Degli amanti importuna ! 

Mirtillo. 

Già fornito il fu* arringo avca ciafcuna, 
.E con fbfpcnfion d'animo grande 
La fentenza attendca. 
Quando la ieggiadriffima Amarilli « 
Giudicando i miei baci 
Più di quelli d'ogn' altra faporiti. 
Di propria man , con quella 
Ghirlandetta gentil ^ che fu ferbata 
In premio al vincitore , il crin mi cinfe. 
Ma , lafTo , aprica piaggia 
Cosi non arfe mai fotto la rabbia . 

Del can celefte , allor che latra e morde , 
Come ardeva il a>F mio 
Tutto allor di dolcezza e di desio, 
£ pili che mai nella vittoria vinto. 
Pur mi rifcofC tanto , 
Che la ghirlanda trattami di capo 
A lei porli , dicendo ; 
Queua a te fi convien, queftaace tocca ^ . 
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71 IlPastorfido, 

che fcfti i baci mici 

Dolci nella mia bocca. 

Ed ella umanamente 

Prefala , al fuo bel crin ne feo corona; 

E d* un* altra^, che prima 

Cingea le tempie a lei , cinfc le mie. 

Ed è quefta , eh' io porto , 

E porterò fin al fepolcro Tempre , 

Arida , come vedi , 

Per la dolce memoria di quel giorno ; 

Ma molto più per fegno 

Della perduta mia morta Tperanza. 

E JL e A S T O. 

Degno fé* di pietas più che d'invidia , 
Mirtillo , anzi pur Tanralo novello , 
M Che nel gioco d'Amor chi fa da fcherz» 
M Tormenta da dovero. Troppo care 
Ti coftar le tue gioje , e del tuo furto 
E'I piacer, e'I gaftigo infieme avefti. 
Ma s'accorfe ella mai di queft' inganno ì 

MlRTIILLO. 

Ciò non so dirti, Ergafto : 
So ben , eh* ella in que* giorni , 
• Ch'Elide fu della fua vifta degno , 
Mi fii fctnpre cortefe 
Di quel foave ed amorofo fguardo 5 
24a il mio crudo dcdino 



U 
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La involò si repente , . : • 

Che me n'aviddi appena : ond* io lafciandt 

Quanto già di piir card aver folea , 

Tratto dalla virtù di quel bel guardo » 

Qui dove il padre mio . 

Dodo, tant* anni ancor , come t*è noto , 

Serba l'antico fuo povero albergo , 

Mc'n venni, e viddì ( ah mifero i ) già cotCm 

A fempiterno ocolCo 

Quell* amorofo mio giorno fereno » 

Che comincio da si beata Aurora* 

Al mio primo apparir fubito fdegno 

Lampeggiò nel bel vifo , 

Poi chino gli occhi , e girò il piede altroyp $ 

Mifero» ladlor'i'diffi» . ,: 

Quefti ^on ben dtUa mia morte i £ègni; 

Avea fentita acerbamente: in tanto 

La non previibi é fulnta partirà , 

Unioteiièro padre; .' \ 

£ dal dolore oppreflo 

Ne cadde infermo afTai vicino a n^t'te : 

Ond* io Goftretto fui - , r 

Di ritornare alle, patente cafe, . 

K il mio ritornò , ahi Taflo r * 

Salute al^^iàdvte/inferBiitade al i^io: 

Che d*amoro& £ebbre r - ,. : 

Ardendo, iiv pochi dì langufidÒTeanL' . > 
E dair ufcir , che fé di Tauro il Sole » 
^ìq all'entrai di Capricorno » fempr« 

D 
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f4 It PA^TÓH *11ft0^ 

IncotalguiCi ftcttij ' 

E ftarci certo ancora, ' 

Se non avcfle il mio pictofo paire 

Opporcuno configli© 

Air Oracolo chìcuo 5 it qua! rifpofc; 

Che fol porca fanarmi il del d^ Arca4xa:* 

Cosi tornaimi, Ergaflb, . • . 

A rive<Jer coki , ' ^■ 

Che mi fanò del corpo , 

( O voce degli Oracoli fallatje ! ) 

Per farmi ralmaetcrhamcntc ìnfcrm^U 

E R G A S T §♦ 

,St«ui^€ftfo »ci VeisP 
Tu mi narri , Mirtillo ;« è nbn pai dirfi 
Che dì moìtii pié^à? tìiilonifed«é»»o^ 
•• Ma folcy^tmà fà*u«e^ ! . f/ . 
m Al difperato è*l<|i%etti^ folate. ; 
E tempo è già , ch'io vàd*a fardÌHjiiaat«|. 
M'hai detto, confapevoleC^nfi»' '* ' ' 
Tuvanoéttlfont«, e li m'attendi^ do^rc 
Teco farò quanto più tofto anch- io^* 

M I H T I L L Oy : ^ , 

Di cotefta pietà quella moificrfé: : r : 
Che dacrma tiufo&'iò >: oàzftcfeBrgafi^ 
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AtTCT «ÉeòNDó. j$: 

m ■ I I < 

SCENA SECONDA, 

DORINDA, LUPINO, SILVIO. 

D O R I N 9 A. 

\J Del mio bello ^ e jdifpcrato Silvie 
Cura , e 4ilètto avvemurofo e fido l 
^fs-'io si cara al tuo fignor crudele , , 
Q>nié Ce* tu , Melampo 1 Egli con quella 
Candida man , ch'a me dimringe il corc> 
Te dolcemente lufingando nutre » . 
£ teco il di , tecp la not|:e alberga : 
Mentr'io, che 1 aif^o tanto, in vanrotpiro, 
E'n vano il prego j e quel che più* mi duole 
Ti da si cali esi foanritbtfci ., 
Ck* un Col, che n*av^r$! io , ti' andrei beata ; 
£ per più non poter , ti bacio anch* io » 
Fortunato Melampo. Or fé benigna 
Stella forfè d*amore a nie t* invia» , 
Perchè l'orme di lui mi fcorga, afidraiti«r 
Dove Amor n^e , te l^yk Nuturalnchina. 
Ma non fent'io tra quefte felye ttti forn» 
Sonar vidno? 

Si t Y I br 

• Tè, Melampo, tè. 



dby Google 



-jé II Pastok fi^óJ 

D O R I M B A. 

Se*l desio non m^ganua» quella è TOCC 
Del beliifCmo Silvio , <:liel (uo cane 
Chiama tra quefte fclve* 

S I L T I O, 
Tè, Melampo» tè, tè. 

Do R I N D a: 

Sent* alcun fallo e la (ìia voce. 
O felice Dorinda ! il Cicl ti manda' 
Quel ben » che vai cercando : è mcelio , cli*i« 
Serbi il cane in difparte ; io farò torfè 
Dell'amor fuo con qucfto mezzo ac<[uifto« '• 
Lupino: ^ 

X U P IMO. 

Eccomi. 

D p R I N o A« 
. Va con qutffl» ààìt , 
£ ti nafcondi in quella fratta $ iotendi 1^ 

L u p X N o« 
Intendo. 

D O R I M B A. 

È non oTcir, s'io non ti chiamo* 

L u P ^ K o^ 
Taatofiuò. 



dby Google 



Atto SECONDO. 77 

D O R I N D A. 

Va tofto. 

Lupino. 

E tu fa tofto , 
-Clic fc vcniffc fame a qucfta beftià , 
In un boccone non mi manicaiTe. 

D O R I N D A. 

O come fé* da poco : fu varia. 

Silvio. 

Dove, mifero me! dove debb'io 
Volger pili il piede a feguitarti , o caro , 
O mio fido Melampo ? £0 monte e piano 
Cercato indarno, e fon già molle e ftanco. 
Maledetta la fera, che feguifti. 
Ma ecco Ninfa, che di lui novella 
Mi darà forfè : o come male inciampo ! 
Quefta è colei, che mi dà fempre noja; 
Pur foffiir mi bifogna. O bella Ninfa, 
Dimmi, vedefti il mio fedel Melampo» 
Che teftè dietro ad una damma fciolii ì 

D O K I N D A. 

Io bella , Silvio ? io bella ì 
Perche così mi chiami, 
Cxodcl, fc bella agli occhi tuoi non Cono ì 

Diij 
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78 II. Pastor l'ipgi 
Silvio. 
O bella , o brutta, hai tu il mio canove* 
duto? 
A quello mi rifpondi , o eh* io mi parto^ 

D O R I N p A* 

Tu fc'pur'afpro a chi t'adora. Silvia^ 
Chi crederìa^ che*n si foave afpeuó 
Fofle si crudo affetto ì 
Tu fcgui perle Tcivc , 
£ per gii alpeftn monti > 

Una fera fugace , e dietro 1* orme 
D*un veltro , óìmè , t'affanni e ti confumi j 
£ me , che t'amo si, fuggi , e di(prezzi. 
Deh non feguir damma fiigace , fegui , 
Segui apioxofà e maufueta daouna. 
Che fcoza eiTer.cacciata » 
fi già prefa, e legata. 

S 1 t V I o. 
I^Jinfa, qui venni a ricercar Me^a^ipo^ 
Nonapcr^^r'iltepipo. Addio. 

D O R 1 N D i^. 

Deh Silvio 
Crudcl,nonfr/;faggJrc, 
eh* i' CI darò del tuQ MelampQ nora^. 

Silvio. 
Tu mi beffi Doiioda. 
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Atto StJb c>a k d o. jj 

D O R I.M ]> A», 
Silvio mio , 
Per quell*^or, che mi e* ha fatta ancella» 
Io £b dov* è il tuo cane ; - 
No*l lafciafti teftè dietro a «na damma ì 

S I L r z o*, 
Xafciaito » e nt perdei tefte la traccia* • 

•D x> K or K D A. 
Ora il cane , e la da«miacàa potemmo, 

Silvio. 
In tuo poter ? 

D p R I N D A. 

In mio poter : ti duole 
P'dTer tenuto a chi t'adora» ingrato ? 

'. Silvio.^ 

Cara Dorinda mia» dagfimi tofto. 
D o R > M p A. 

Ve' morite fanciullo , a che fon gionta» 
eh* una fera, ed un can ini ti fa cara^ 
Ma vedi, core mio, tu nóii gli avrai 
5cnza mercede. 

i l:L V I Ow 
j^ ben ragion 5 darotti. • . • 
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So II Pasto r 'l'i 00^ 
Vo'fchcrniiU cofteL 

D O It. I H D A« 

Cbe mi darai ì 

Silvio. 

Due belle poma cToroi che raltr'jeij 
La.beUif&mà mia madre mi die4e4 ;. ; 

D O R I N D A. 

A me poma non mandano; patiti ^ 
A te darne di quelle , che fon forfè 
Pili faporite , le i miei^oni 
Tu non avefli a fchivo* ^ 

Si l y I o. " 

EchcYorfefti? ' r 

Un capro, odunaagnella? ma il inio pàdrì^ 
Non mi conceda an^of tant^ licenza. 

D o it 1 N i> A* 

Ne di capro ho vaghezza , né d*agnella: 
Te folo Silvio , e Tamor tuo vorrei. 

Silvio. 
Né altro vuoi « che l'amor mio ì 

Non altro. • - 



dby Google 



^TTO FECONDO. ^I 

S I 1 T 1 O. 

SI, SÌ tatto te'l dono : or dammi danqact 
Cara Ninfa , il mio cane , e la mia damma* 

D O R I N D A. 

C fé fapeffì quanto 
Vale il relor, di che sì largo fembri! 
Se rifpondefl*e alla tua lingua il core i 

Silvio. 

Afcolra, bella Ninfa» tu mi vai 
Sempre di certo Amor parlando , eh' io 
Non so quel eh* e* fi fia : tu vuoi , eh* i* t'ami , 
£ t*amo quanto poilb , e quanto intendo ; 
Tu di , eh* i' fon crudele , e non conofco 
Quel che fia crudeltà ,.nè so che fani. 

D O R i N D il. 

O mifera Dorinda [ ov*hai tu pofte 
Le tue fperanze ? onde foccorfo attendi ì 
In beltà , che non fente ancor favilla 
. Di q^iel foco d*amor , eh' arde ogn' amante. 
Amorofo fanciullo 

Tu fé* pure a me foco , e tu non ardi ; 
£ tu , che fpiri amore » amor non fenti* 
Te fotto umana forma » 
Dibelliffimaniadre' ^ 
Partpri Talmà Dea , che Cipro Onora : 
TaluigUftcaii, cifocos 

D T 
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Ben fallo iTpet|» f^io-fqri^o^ ed arfo s 

Giungi agli ciperi Tali» . ,^ 

Sarai novo Cupido; 

Se non e* hai ghiaccio al core. 

Ne ci manca d'Amore», akro che Amorc^ 

Silvio.^ 
Chp coÙl è quefto Amore ì 

D O R X M Q A« 

S'i'mirò il tuo bel vifo. 
Amore è un paradtfb : 
Ma s*i*miro il mio core» 
£ un infernal' ardore. 

Silvio* 

Ninfa j non pi4 paf ql^ : 
Dammi il mio cane ornai. 

D O R . I N X> i« 

Jhmm ti^ prin^ il pattuita aipoi^^» 

S I L T- I 0« 

Dato nnn te l'ho dunque > oìipè che pena 
i'ì contentar cofteii prendilo, fanne * 
Ciò che li piace: chi te'l nie^t ovitca? 
Che vuoi tu pid ? chd badi ì ' _ 

D O R X »» XV 4t 
Ta perdi àeM^ arena i feoii e Vofn^ 
Sfonunata DoiicAtOé - 
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' S I L T X p. 

iCbe £u } che penfi ì ancor mi deni a bada l 

D o a I n II A*> 

Non cosi tofto avrai queUhe tu branuil 
Che poi mi* JFuggirai , pe]£dó Silvio» 

$ j p.rix :<K. , 

Nò « certo » bella Ni^fiu 

D o & X H p a; 

Danuni un pegno. . 

& 1^ U V^i KOiì 
Che pegno vuoi? r^ 

. 1 - > . . * ' 
Ah ! che non ofo dirlo. 

Silvio*. , 
Perché? ' ' V, 

.0^0.,R IN D.4* 

Pcrchi ho vergogna. 

s X i..af f Oc; • : 

X por il cI)ie4Jl. 7 . I ', 

D o li 1 1^^ «>r4^ , ' 
5adMiihxaapu(U|)«^ ' 
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>4 It Pasto'r Fì^rf; ^ 

'Silvio.. 

Ti vergogni di dirlo, e non iaVrcI& 
Vergogna di ritcvcrto! '* ' ** 

,D O K I M O A. \ 

Secarlo * ' * * 

Tu mi promecèi^^i'cel dirè« 

S*! t vi o.' '■^'" 

Prometto'; - • ^ '' '' '^ 
Ma vo*y che cu mc*l «dica. 

D o K I N i> A, 

Ah non m'intendi,; < * ^ ;; i ': 
Silvio mio hftiì t'imenderei'pur la 
S'a me il dice(C tu. , . 

Silvi o*' "' 

Vìi fcalcra, certo, * , - 

Se* tu dime. i -^ - . 

D o*Vi k DA. 

Più calda, Silvio, e mena ' * *^ " 
Di te crudele y ftno. .1 ? . 

S I L vt>d^^^^^'^'^i'i 

Adirtiilvferd-,^ « <^^ ^'^ 
Io noa.roo*iiiriQ^lfwl%jC5JW«^,^^ 
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X> 6 % i vk V k. 

O mifera ! un di quelli « - 

Che ti da la tua Madrff. . 

S I L V X X>. . '■' 

Una guanciale ^ . • . ; • 

t> b k r R 1^ il 
Una guanciata a chi t*adora ; Silvio ? 

Silvio. 
Ma careziar èott quefte ella fovente 
Mi fuolc» 

D O & I K il. 

Ah (b ben' io , che. ^on e y ero, 
E talor non ti bacia 2 ' ' ^ * 

s I L Y X a> 

Né mi bacia ) ' 

TSTc vuolx:h*ali:ri mibad. '^ 

Forfè vorrefti tu per pegno un bacio ì 
Tu non rifpondii II tuo roflbr t*accu(a: 
Certo mi fon'appofto: i*fon contento j 
Ma dammi éon^la^pi^dla i) d«i tu prima» 

D O H 1 N D A^ " 

T^cl prometti tu , Silvio h - > 

• S 1 t t I Ò. 
rtil^tbmctt^» J 
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E me rattenderai. 

Silvie. 
Si, tidich'io. 
Non mi dar più connetto» 

Efià LapifiAf 
Lupino , aacor non odi ? 

L y E I M ci 
Oh fc'nojofo. 
Chi chiama ?. eh vengo 9 Tcngò : io non dor« 

miva» 
Nò, certo, il can dormiva^ 

Do & I N ^ A* 

Ecco il tuo cane , 
Silvio , che pili dite cortefè , io quefte. « .^ 

Silvio* 

Pcome fon contento t 

D O B ^ H i^ A.f , [ 

lnqueft^I?rac<^, ,, 
Che tanto (grezzi cu , venne i poC^ft^ 

^^ 1 t ? j o. 
Odolciffimomiofij^Mdmf^i : 
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Atto fxqowto. ^ 

P O.K. I Hrl> A. 

Cari avendo i miei bacit e i mifil^Q^ 

$ t t r i o. 

Baciar ti voglio tnillt volt*^ e milieu 
Ti fé' tu fatto m4 forCe CQttfiU^f ì 

P O 1. t 41 H- ▲• 

Àwenturofo can , perckà non polo. 
Cangiar teco n|ia forte ? a che fon giunta i| 
Che fin d'un can la gelosia m* accora* 
Ma ruLupin t'invia verfo la Caccia » 
Cile fra poco io ti fegao. 

Lupino. 

Io vò padrona. ^^ ^ ^ 

SCENA T E R 2 Af . 

S. I L V I O , p O R I N D A» 

Silvio. - ' 

X n non Eai alcun male ; at rimanente^ 
Ov'è la damma , jcbe promeffa m'hai? ' 

D o R IH D.A« 

Lavaoitaviwk%ain9m2 .. ^ 
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1» Il Pastor fiBO^ 

S I t T I O. ♦ 

Io non c'incendo. 
Com'cfTcr viva può, fe'Lcanraccifef 

D O & X N D A. 

Ma (e '1 can non ruccife ì 

S I t y X o. 

È dunque viva ? 

D o & 1 N • A, 

Vira. 

S X L T X O. 

Tanco piò cara, e più gcadita 
Mi fia cotefta preda : e fu si deftro 
Melampo mio , che non 1* ha guafta, o cocca? 

D O li X N O A« 

Sol'i nel cor d'una ferita punca. 

S X X. V X a 

^ Mi beffi cu, Dorinda, o pur vaneggi I 
Com'cffer viva può nel cor ferirà? 

D O & X N D JU 

Quella damma fon'io» 
Crudehffimo Silvio, 
Ch^ fenz'cflcr'actefa, 
Sonda ce yìbM) cficfii; 
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iAtTO SECONDÒ.' t) 

Viva Ce fu m' accogli , 
Morta r<^ mi ti togH. 

s X L V I o; 

£ quefta è quella damma, e quella preda» 
Che teftè mi dicevi ? 

D p R I N B. A. 

Quefìa, e nou^altta s cime, perchè ti turbi I 
l^on t' è più caro aver Ninfa; che fera ì 

Silvio. 

Ne t'hp cara, né t^amo^anzi t'ho in odio^ 
Brutta, vile, bugiarda, ed importuna* 

D O R I N D A. 

È quefto il guiderdon , Silvio crudele f 
È queflala mercé , che tu mi dai ? 
Garzon' ingrato 1 Abbi Mdampo in dono p 
E me con lui s che tutto, 
Purch'a me torni , i* ti rimetto ; e folo 
De' tuo* be^ occhi il fol non mi fi neghi : 
Ti feguirò compagna , 
Dei tuo fido Meiampo afiai più fida 5 ; 
£ quando faraiilanco, t 

T* afciugfaerò la fronte s 
£ fovra quello fianco» 
Che per te mai non pofa.» ayrai rìpofi»; : 
Porterò r armi, ^tcròU predai .4 
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fp I>Pastoii fido, 

E fé ti mancherà mai fiera al bofco 
Saetterai Dorinda : in quello petto 
L'arco tu Tempre efercitar potrai* 
Che fol, come'vorrai, 
Jl porterò tua f^rva » 

Il proverò tua preda, 

£ tarò del tuo itral , faretra e fegno. 

Ma con chi prfrlo ? &l laffi ! 

Tcco, che non m'afcolti; je,viajce'n fixj^ t 

Ma fuggi |tìr : ti £cgutrà Pprinda 

Nel crudo inferno ancor , s'^lcun inferno 

Pili crudo aver pofs* io 

OcUa fierezza tua , del dolor mio* 



SCENA QUARTA. 

C O R I S C A. 

\J Come favorHce i miei df£egoi 
Fortuna moko-pki , cH' io Boa qpcrai { 
£d ha ragion di favorir colei » 
Che r0Anacchioià il fuo £smoe aoo chic^. 
» Ha ben* ella gran f<irxa , e Aon kdHaìpRa' 
M Poffente Dea fenza ragioaè il monda ; 
m Ma bifogna incontraria , e fade vesm , 
•» SpttQ^ndole il ibiticro. I ueghitoo^ 
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Atto secondo. gf 
Se non m'avelTe la mia induftria fatta 
Compagna di colei, che pocrebb'ora 
Giovarmi una si commoda e flcura 
Occaflon di ben condurre a fine 
Il mio penderò ì Avria qualche altra fciocca 
La fua rivai fuggita s e fegui aperti 
I>elia fua gelosia portando in fronte , 
Di mal* occhio guatata anco Tavrcbbe : 
3» £ male avrebbe fatto ; eh* affai meglio, . 
a» Dall* aperto nemico altri fi gu^da , 
9» Che non fa dall* occulto. Il cieco fcog^a 
39 È quel ch'inganna i marinari ancora 
99 Più faggi. Chi non sa finger ^^^]:^co , 
9» Non e nejro nemico. Oggi w^di^ 
Quel che sa far Corifea. Ma $i fciocca 
Non fon *io già , che lei non cred^ aouu^ti^f 
A qualch' un* altro il farà creder forfè , 
Che poco fappia ; a me non già > che fo^ : 
Maeuradiqucft'arte. Ux)^ fanciulla 
Tenera , e iémplicetta , e che pur «r^ 
Spunta fuor della buccia 5 ia ^^ f^ imù - 
Stillò le prime fue dolcezze Amore s 
Luneamente feg^ita^ e vagheggiata 
Da si leggiadro am^iite , e qucfcb^è peggio^ 
Baciala e ribacila % ftarà falda ì 
Pazzo è ben chi fé l cxcdft à io già no 1 credo* 
Ma vedi il mio deftin, come m'aita ; 
Ecco appunto Amarilli. I* vo* far vifta 
Pi non vederla 2 e xit^ausùal^uanto^ . • 
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SCENA QUINTA. 

AMARILLI, CORISCA. 
Amarilli, 

V-iARE fclvc beate, 

B voi folinghi , e taciturni orrori , 

Diripofo, e di pace alberghi veri , 

O guanto volentieri 

A rivedervi i' torno I e fc le ftellc 

M'avefTerdato in forte, 

M viverla me ftefla, e di far vita 

Conforme alle mie voglie 5 

Io "già co* campi Eli/i 

Fortunato giardin de' Semidei , 

La vòftra* ombra genril non cangerei j 

•> Che fé ben dritto miro 

9» Qucfti beni mortali , 

M Altro non fon , che mali : 

m Men\ba , chi più n'abbonda, 

•• E poflTeduto e pili che non pofficdc : 

»» Kicchezze nò , ma lacci 

» Dell'altrui hbertatc 

•0 Che vai ne* più verdi anni 

«» Titolo di Mcaa^ 
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9> O fama d' onedate , 

» E'n mortai fanguc nobiltà cclcftc 5 

» Tante grazie del Ciclo , e della Terrai 

•• Qui larghi , e lieti campi, 

»£ là felici piagge; 

M Fecondi pafchi , e pid fecondo armento ^ 

»* Se *n tanti beni il cor non è contento ? 

Felice paftorellal 

Cui cinge appena il fianco >i 

Povera si , ma fchictta, 

£ candida gonnella : 

Riccafoldisèftefla, 

£ delle grazie di natura adorna i 

Che *n dolce povertade. 

Né povertà conofce, né fdifeg^ 

Delle richezze fente ; 

Ma tutto quel poiCede , 

Per cui desio d'aver non là tormentai 

Nuda si y ma contenta. 

Co* doni di natura, r / 

I doni di natura anco nùdrlca : 

Col latte il latte avviva, 

£ col dolce dell' ànr^ x • ^ ' 

Condirceli mei delle natie dolcezze: ' 

Quel fbiirc bnd' elift JJ6vr,i * ; ^ ] () 

Quei folo anco k bagna , ci la cofnéglìa; ' 

Pagalei, pago'] mondo. .. r > 

Per lei di nen^bi il Cifl ^pf^vtfz ì|^darao , 

S di grandiiic s'arm^j t J /, t 
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che la fua povertà ntflfa paventa : 

Nuda sì, ma coticenta. 

Soli unse dolce , e <l*ogni affaiinó Tgòmbra . 

Cura le ftà nel core : 

Pafce le verdi erbette 

L* greggia a lei comrtiefla, ed ella pafcó 

DeTaoi begli occhi il Paflorelló amante i 

Non qual le deftinaro 

O gli Uomini, o le ftelle. 

Ma qual le diede Aifióre. 

E tra r ombrofe piante 

D*un favorito lor mirtéto adornò >. 

Vagheggiata, il vagheggia , ne per lai 

Sente foco d*amor^ che non gH fcopra , 

Ned ella fcopre ardor , ch*egli non lenta : 

Nudaci, ma contenta. 

O vera vita , che nph sa che fia 

Morir^ itmanzi mòne 5 

Potefs'io pur cangiar'tecd mia forte ! 

Ma vedi la Corifea. Il Ciel ti guardi , 

Dolciffima Corifea ? / 

C o R I sf e A* 
Chi laicUaiiià! 
O piddegUocchlmict^.pià SeUaP^itm^ 
AmcrcanlfAaiiaciUiJcrdo^evai'' ^ 
iCoslfolctta? 

9-'-' A- M-ìK k'i' 1 t-'il- . 
la ncffim* altro loto' 



dby Google 



Att o ìèco N'©d; ^f, 

Se non dove mi trovi , e dovenièglio ' 
Capitar nonpotea, potchc te tipvo. 

C o n I s e A* 

^ Ta trovi cl^ da te non parte mai , 
Amarilli mia dolce , e di te ftava- 
Pur' or penfatido , e fra Imio cor dicea :* 
S* io fon l'anièia £Ua , conk può ella 
Star fenza me si lungamente ? e'n queifaS 
Tu mi fé* foppraggiunta , anima mùi^ > 
Ma tu non ami più la tua Corifea. 

Amarilli. 
£ perchè ciò ì 

f^ p K I $ c :A«A 

Come perchè ì tu 1 chicdii! i ' 

Oggi mipofa.'...., i . ; ^ 

Io fpofa .'. i ; " ) 

Cor; ^ r q;;4*. ' •- . " 

Si, tBifpoIk» - - / : -'■ - f 

Amar f^^^^tì^''-''^'^ 
E come v^é - - ^ ^ -' ^ 
Palefarquel, chcnoijidii'nèntttaiìi:! 5 1 ^ 
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TTii t'Jnfingl^ c.mc/l neghi? 

. A Af A R I t L I, 
Ancor mi beffi? 

• C o n X s e A. 
Anzi tu beffi me. 

A M A R I L L X* 

Cohqae m'afFermi 
Ciò tu per vero ? 

• C o R I s e A. 

Anzi tc'l giuro : k cttto 
Non ne fai nulla tu? 

Ak^A R'X L L i. 

S&chepromeflà.'^ i :.' '. 
Già fui , ma non so già «. che si vuine 
Sien le mie nozze f e tu 4a q^i'A ^pefti ì 

C O R I S e A. i^ ' ) 

Da mio fratèllo Ormino : eSb l'ha intefiì 
Dire da molti» e non fi parla d*altroi. < 
Par, che tuteneturbi::è'fòrfe>^eft» •' ' - 
Novella da tp^aj^l ^ ^ ,.\ 

A M A R. I L U.'hl 3f . - T 

EglièucS^ODi^pafibvo. j : Jujoi: . I 
Corifea 5 e già |a jMdi;c ipìsL aà, difTc 
Chcquddìfi'rinafce.' " ' „ ., . 

dÒRISCA» 
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<3 O K I S C A. 

A miglior vita 
^t rinafcc per certo, e tu per qucfto 
Viver lieta dovrefti : a che fofpiri ì 
lafcia pur fofpirar'a quel mefchino. 

AMARlLLf, 

Qual mcfchino ? 

C O R I S e A. 

Mirtillo , che trovo/fi 
Prcfentc a ciò, che! niio,fratcl mi dlffe : 
E poco xnen , che di dolor no'l viddi 
Morire 5 e certo e* fi moriva, s'io 
Non V avefli foccorfo , promettendo 
Di fturbar quefte nozze 5 e benché tutto 
iJicefli fol per fuo conforto, i'putc 
Sarci donna per farlo. 

A M A K I ILI, 

E ti darebbe 
L'animo di fturbarle? 

Cori s c a. 

E di che forte I 

Amar i i, l i.^ 
E ccunc ciò farefti ? 

C O R I s e A. 

AgcYolmcutc, 
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5* IlPastortido, 
Pur che tu ci difpoDga , e ci confenta* 
Amarilli. 

Se ciò fperadi, e la tua fé mi defli 
Di non l'appaicfar , ti fcovrirci 
Un pender , che nel cor gran tempo afcondo. 

C O R Z S e A. 

Io palcfarti mai ? aprafi prima 
I«a terra , e per miracolo m' inghiottì. 

Amarilli. 

Sappi Corifea mia , che quand* io penfb , 
Ch*i* debbo ad un fanciullo efljcr foggctta. 
Che m'ha in odio, e mi fugge 5 e cn altra 

cura 
Non ha che i bofchi ; e eh* una fera,e un cane 
Stima più , che T amor di mille Ninfe , 
Mal contenta ne vivo 5 e poco meno , 
Che difperata. Ma non oio dirlo. 
Si perché roncftà non me'l comporta. 
Si perchè al Padre mio n*ho di già data , 
E quel eh' e peggio, alla gran Dea, la fede J 
Che fé per opra tua , ma però femprc 
Salva la fede mia , falva la vita> 
E la religione, e Toncftate, 
Troncar di quefto a me si grave nodo 
Si potefTer le fila; oggi fare(^i 
Tu bea la mia faluce > e la mia vi»u 
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e O K I S e A. 

Se per quello fofpiri, hai gran r^ione, 
Àmarìlli 9 deh quante voice il difC : 
Una cofa sì bella , a chi la (prezza ? 
Si ricca giojà , a chi non la conofce ? 
Ma tu fc* troppo favia , a dirti il vero , 
Anzi pur troppo fciocca : e che non parli J 
Che non ti laici intendere ì 

Ama&ilii; 

Ho vergogna. 

C o ti 1 s e a2 

Hai un gran mal , forella 5 i* vorrei prima 
Aver la febbre , il fittolo , la rabbia. 
Ma credi a me , la perderai tu ancora. 
Sorella mia ; si ben , bada una fola 
Volta*, che tu la fupcri, e rinieghi. 

Amarjllj, 

99 Vergogna , chc*n altrui ftampò natura , 
»Nonfi può rinegar 5 che fé tu tenti 
»> Di cacciarla dal cor , fu^ge nel volto* 

C O K X S e A« 

O Afioarìlli mia , chi troppo favia 
Tace il fuo male , al fin da pazza il grida. 
Se quello tuo penfiero avem prima 
Scoperto a me , faretti fuor d'impaccio. 

Eij 
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Oggi vedrai quel che fa»far Corife^. 
Nelle più fagge man , nelle più fide ^ 
Tu non potevi capitar. Ma quando 
Sarai per opra mia già liberata 
D'un cattivo marito ; non vorrai 
D'un buon'amante provederti? 

A M A RZ L J. l. 

A quello 
:Pcnferemo a bejragìo, 

Co R I S C A. 

'Yeramcntc 
Non puoi mancare al tuo fede! Mirtillo j 
E tu fai pur, s'oggi e paftor di lui. 
Ne per valor, ne per finccra fede. 
Ne per beltà , 4cll*amor tuo più degno : 
E tu'llafci morire, (ah troppo cruda!) 
Senza chq dirci po0a almeno , io moro. 
Afcpltalò una volta. 

A M A R I L L I* 

O quanta meglio 
Farebbe a darfi pace , e la radice 
Sveller di quel desio, eh' è fenzafpcmcJ 

tl^ O R I S e A. 

Dagli quello conforto , anzi che muoji^ 

A M A R X L L I. 

S^rà piuctollo un raddoppiargli aiFannc^ 
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€ O R I S e A. 

Lafcia di queflo ta la cura a lai. 

•A M A HILL I. 

Edi me j che farebbe, fé mai'qucftò ^ 
Si rifare flc ? 

G o r' 1* s e A. 

O guanto bai poco core ì 

ÀMARILLI. 

E poco (la, purch*a bontà mi vaglia^ 

C R Z> S e Ai 

Amarilli , fé lecito ti fai 
Di inancarmi cu in quello , anch'io bed 

pofla 
Giuftamence mancarti : Addio» 

A M A R z L L Xk 

Corifea, 
Kon ti partir*, afcolta. 

C OR I S C A. . 

Una parola 
Sola non udirei, fé non prometti. ...» 

Amarijlli. 

Ti prometto d'udirlo , ma con qucfto 
Gh* ad altro non mi aftdnga. 

£iij 
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C O R I S e Jl« 

Altro non chiede. 

A M A R I L I l. 

/Che tu gli facci credere ^ che nuIU 
Saputo i' n'abbia. 

Corista. 
Moftrerò , che tutto 
Abbia portato il cafo. 

A M A R X I L X. 

E eh-' indi pofTa 
Partirmi a mio piacer ^ né mi contraili. 

Corista. 

. Quando ti piaceri , purché 1* accolti, 
Amarilz.!* 
£ brevemente fi fpedifca. 

C o R :^ s e A,. 

E qucfto 
Ancora fi Farà. . 

Amarilli. 
Né mi s' accorti 
Quanto é lungo il mio dardo. 

C O R I S e A« 

Oimé, che pena 
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M* è oggi il riformat cocefta tua 
Se mplicità 1 fuorché la lingua , oga' altra * 
Membro gli legherò, flcchè (icura 
Srarne potrai : vuoi altro ? 

A M A R I L L <• 
Altro non voglio. 

C o R I s e A. 
E quando il farai tu ì 

Amarilli# 

Quando a te piace. 
Par che tanto di tempo or vok conceda, 
eh* io torni a cafa , ove di qucftc nozzor 
Mi YO* niieglio informar. 

C o R X s e jU 

Vanne , ma guarda 
Di farlo accortamente. Or odi quello , 
Cb'iavò penfando, ch'oggi fa'l mcriggior 
Qui fola tra quett'onabrc, e fcnz* alcuna 
Delle tue Ninfe , tu tcn* vcnghi j dove 
MI troverò per quefto effetto anch'io ; 
Meco faraQ Nerina, Aglauro, Eiifa,'^ 
E Fillidc , e Licori 5 tutte mie ^ 
Non meno accorte e fagge , che fedeli 
E fcgrete compagne : ove con jora 
Facendo tu , coiue fbvente fuoli , 

E ir 



Ì04 H Pastor fidov 
II giuoco della cicca , agevolmente 
Mirtillo crederà, che non per lui,. 
Ma per diporto tuo ci fìi venuta. 

Amarilli» 

Quefto mi piace afTai ; ma non vorrei. 
Che quelle Ninfe fofTero prefenti 
/ile parole di Mirtillo , (ai ? 

C O R I S e Ar 

T'intendo : e ben' avvifi , e fia mia cura ^ 
Che tu di quefto alcun timor non aggia. 
Ch'io le farò fparir quando fia tempo. 
Vattene pur, e ti ricorda intanto 
D'aaimr la tiia fidinfima Corifea. 

Amarilli. 

Se pofto ho il cor nelle fue mani , a lei 
Starà di farli amar quanto le piace. 

C O R I S e A. 

Parti eh' ella Aia falda ? A qnefta rocca 
Maggior forza bifogna. Se airaffalta 
Delle parole mie può far difefa , 
A quelle di Mirtillo certamente 
Rcfifter non potrà. So ben' anch'io 
Quel , che in core di tenera fanciulla 
Poffano i preghi di gradito amante* 
Se ridur ci fi lafcia , a tal partito 
Laftringcrò ben' io con quella gioco , 
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Che non l'avrà da gioco : ed io non Tolo 

Dalie parole fue, voglia o non voglia» 

Potrò fpiar, ma penetrar* ancora 

Fin nelle interne vifccrc il fuo core. 

Come quello abbia in mano , e già padrona 

Sia del fegreto fuo, farò di lei 

Ciò che vorrò, fenza fatica alcuna; 

£ condurolla a quel che bramo , in guifa , 

eh* ella ftefla , non ch'altri, agevolmente 

Creder potrà, che l'abbia a ciò condotta 

Il fuo sfrenato amor , non l'arte mia. 



S C E N A SE S TA. 
CaRISCA, SATIR O, 

C- O R I « C A, 

Vy 'MI fon morta. 

S A T I R Or 

Ed io fon vivo. 

Co R I S e A. 

Torna, 
Torna , Amarilli mia, che prefa i'fono^' 

Satiro. 
Amarilli jnon t'ode, a quella volta • 
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Ti converrà ftar falda. 

C o R X s e a; 

Cime le chiome. 

Satiro. 

T* ho pur si lungamente attefa al varco ^ 
Che nella rete Te* caduta; e (ài, 
Quefto non è il mantello , è il crin , Sorella» 

C O R I S e A. 

A me Satiro ? 

Satiro. 

A te : non fé* tu quella 
Oggi tanto famofa ed eccelente 
Maeftra di menzogne, che mentite 
Parolette , e fpcranze , e finti fguardi 
Vendi a sì caro prezzo ? che tradito 
M' ha' in tanti modi , e dileggiato fempre ^ 
Ingatmatrice , e pefCma Corifea ì 

C O R I S e A. 

Corifea fon ben* io, ma non già quella^ 
Satiro mio gentil , ch'agli occhi tuoi 
Un giorno ni si cara. 

Satiro. 
Or fon gentile , 
$i fcekrau ì ma gentil non fui ^ 
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Quando ptr Coridon tu mi lafciaili» 

C O R I S G A. 

' Te per altrui ? 

S A T I R CK 

Or odi meraviglia , 
£ cofa nova all' animo {incero ; 
E quando l'arco a Lilla , c*l velo a Glori, 
La vcftc a Dafne , ed i coturni a Silvia 
M'inducefti a rubar, perchè '1 mio furto 
FofTe di queir amor pofcia mercede , 
eh* a me promeflo , fu donato altrui : 
£ quando la belliffima ghirlanda. 
Che donata i' t* avea j donadi a Ni(b : 
£ quando alla caverna, al bofco , al fonte 
Facendomi vegghiar le fredde notti , 
M'hai fchcrnito, e beffato, allor ti parvi' 
Gentile , ah fcekrata ? or pagherai , 
Credimi, or pagherai di tutto il fio. 

C O X I s e A. 

Tu mi ftrafcini ^ oimè , come s* i' fuffi 
Una giovenca. 

Satiro. 

Tu'l dicefti appunto. 
Scoriti pur , fé fai 3 già non tem' io ^ 
Che quinci or tu mi fugga : a quella preHi 
Non ti yarraoao i&g<uuii ; un altra volta 
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Te'n fuggirti, malvaggiaj ma fc'l capo^^ 
Qui non mi lafci , in<larao c'afFacichi 
D*afcirmi oggi di man. 

C Q H I I e A. 

Deh, non negarmi 
Tanto di tempo almen, che teco i'pofla 
Dii: mia ragion comodamente. 

Satiro. 

Parla, 

C O R I S e A. 

Come vuoi tu , ch*io parli, elTendo prcfa^ . 
I.arciami. ^ 

S A T X R O7 

Ch*io ti Iafci> 

C O JR. I • C Ar. 

Io ti prometto 
I41 fede mia di non fuggir» 

S A,r I R o^ 

Qualfede, 
PerfidiflTima feflimina 2 ancor ofi 
Parlar meco di fede ? lo vo* condurti 
Nella piiì.fpaventevole caverna- 
Di quefto monte j ove non giunga mai 
faggio di Sol 5 non che vcftigio umano ; 
Dvl refto npn ti parlo (^ e il leticai 
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Farò con mio diletto , e con tuo fcorno ' 
Quello ih azio di te , che meriuftL 

C O R I S e A. 

Puoi tu dunque, crudele, a auefta chionu^ 
Ghe ti legò già il core ; a querto volto , 
Che fu già il tuo diletto ; a quefta un tempo^ . 
Pili della vita tua, cara Corifea , 
Per cui giuravi, che ti fora ftato 
Anco dolce il morire > a queftà puoi 
Soffrir di far* oltraggio ? o Cielo, o forte 1 
In cui'pos'ìo fperanza ? arui debb'io. 
Creder mai più , mefchina ? ' 

S, A T IRÒ. 

Ah federata, 
Penfi ancor d'ingannarmi ? ancor mi tenti ' 
Con le lufinghe tue , con le tue fraudi ì 

Co RI se A.. 

Deh , Satiro gentil 5 non far più ftrazio 
Di chi t'adora. Oimè, non fé* già fera^ , 
Non hai già il cor di marno, p di macigno* 
Eccomi appiedi tuoi : fc mai t'offefi. 
Idolo del^ mio cor , perdun ti chieggia: - 
Per quefte nerborute , e fcyraumane 
Tue ginocchia , ch'abbraccio ^ acuini*in« 

chino; 
'Btx quello amor , phe mi poctafii un tempo j» 



rro II Pastor fido. 

Per quella foavi/Cma dolcezza » 
Che trar folevi già dagli occhi mici. 
Che due ideile chiamavi , or fon due fonti 3 
Per quefte amare lagrime ti prego , 
Abbi pietà di me : lafciami ornai. 

Satiro. 

la perfida m* ha moflb , e s' io crede/fi 
Solo air affetto , affé che farei vinto. 
Ma in fomma io non ti credo, tu fé* troppo 
Malvaggia , e *nganni più , chi più Ci fida. 
Sotto queir umiltà , fotto que' preghi 
Si nafconde Corifea : tu non puoi 
Eifer da te diverfa: ancor contendi ? 

C O R X S e A. 

Cime il mio capo , ah crudo ! ancora uà 
poco 
Ferma , ti prego y ed una fola grazia 
Non mi negar almea. 

Satiro. 

Che grazia è qucfta ? 

C o R I s e A. 

Che tu m'afcolti ancor un poco. 

Satiro. 
Forfè 
Ti penfi tu con parolctte finte , 
£ mendicate lagrime piegarmi 2 
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C O R I S e A, 

Deh , Satiro cortcft , e pur tu vuoi 
Jar di me ftrazio ? 

Satiro* 
Il proverai , vicn pure. 

C O R Z S e A. 

Senza avermi pietà ? 

r S A T 1 R O*^ 

Senza pictate, 

C O R I S e Ai 

E'n ciò Ce tu ben fermo ? 

Satiro. 
In ciò ben fermo : 
Hai tu finito ancor quefto incantefmo ì 

C O R I & e A. 

O villano indifcreto , ed importuno , 
Mezz' uomo ,. e mezzo capra , e tutto bediaf 
Carogna fraci Jiffima , e difetto 
Di natura nefando : fé tu credi , 
Che Corifea non t* ami , il vero credi. 
Che vuoi tu, eh* ami in te ? quel tuo bel ceifol. 
Quella fucida barba ? queir orecchie 
Caprignc ? e^uella putrida , e bavofa 
Ifdcntaca caverna 2 
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Sa ti R' o. 

O fcelerata l 
A me quello ì 

G a n I s e A,^ 
Atcqucfto. 

S-A-T X R a.' 
A me ribalda ? 

C O R I se A. ^ 

A te caprone. 

Satiro.^ 

Ed io con quefbe roani 
Non ti trarrò cocefla tua canina 
Ed importuna lingua ? 

C ORI S C A» 

Se V accofti , 
E fofU tanto ardito. 

Satiro. 

In tale (fato 
Una vii femminuzta ? in queftc mani ? 
Enon teme ì e m'oltraggia i e mi difpregia! 
Io ti farò. .... 

C O R I S e A, 

^e mi farai, yillanoi . 
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Atto sicokdo; iif 
Satiro* 
r fi mangerò viva. 

C O R I $ e Ai 

E con qua' denti. 
Se tu non gli hai ? 

Satiro. 

O Ciel l come it comporti > 
Ma s Jo non te ne pago : vicn piurvia» 

C O R I $ e A.^ 

Nonvo'vcnin 

Satiro; 
Non ci verrai , malvaggia ì 

Cori se a.. 
Kò , mal tua grado , nò. 

Satiro. 

Tu ci verrai , 
Se mi credeiC di lafcìarci qaefle^ 
Braccia. 

C O R I S e A. 

Nòh ci verrò ^ fé qucfto capo 
Di lafciarci credefH. 

Satiro» 
Qrsùvcggiamo 



|i4 II Pastob. UDO, 

chi di noi ha più force , e pili tenace , 
Tu il collo , od io le braccia : tu ci metti 
Le mani ì né con quedo anco potrai 
Difenderti , perverfar. 

C O H X s e A« 
Or il vedremo. 

Satiro. 
Si certo. 

C o R I s e Ar 

Tira ben. Satiro, addio j 
fiaccati il collo. 

S A T I R O. 

Oimé dolente, ahi lallb \ 
Cime il capo , oimèil fianco , oimc la rchieoa^ 
O che fiera cadura i appena io pofTo 
Movermi , e rilevarmene : e pur vero 
È eh* ella fugga , e qui rimanga il cefchia 5 
O maraviglia inufitata 1 O Ninfe, 
O Pallori accorrete , e rimirate 
Il magico ftupor di chi fc *n fugge , 
E vive fenzacapo. O come e lieve , 
Quanto ha poco cervello , e come il finguc 
Fuor non ne fpiccia 1 Ma che miro ì o fclocco^ 
O mentecatto 1 fenza capo lei ? 
Senza capo fé* tu : chi vide mai 
Uom di te più fchemito ì or mira , s'ella 
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Atto secondo, jij 
Ha Hiputo fuggir, quando tu meglio 
Za penfavi tener. Perfida maga , 
Non ti bafl:ava aver mentito il core , 
E *1 volto , e le parole , e *1 vifo , e 1 guardo # 
S'anco il crin non mentivi ? Ecco Poeti , 
Qucfto è Toro nativo, e l' ambra pura» 
Che pazzamente voi lodate : omai 
Arroflltc infenfati , ^e ricantando ,. 
Voftro fogetto in quella vece (ìa, 
U arte d' una impuriffima » e malvaggiar 
Incantatrice , che i fcpolcri Tpoglia j 
Ecdai fracidi tefchi il crin furando , 
Al fuo rintefTe, ccosibenrafcondcx 
Che v' kz fatto lodar quel , che abbonire 
Dovevate affai pili , che ài Megera 
le viperine e moftruofc chiome. 
Amanti , or non fon quefti i voftri nodi ì 
Mirate ; e vergognatevi , mefchini : 
E fé , come voi dite , i voftri coti 
Son pur qui ritenuti , omai ciafcuno 
Potrà fenza fofpiri , e fenza pianto 
KicQverar* il fuo*. Ma che più tardo 
A pubblicar le fuc vergogne ? certo 
Non fd mai si famofa , né si chiara 
LsL chioma, eh* è la su con tante ftelle 
Ornamento del Ciel , come fie quefta 
Per la mia lingua , e molto più colei 
^ht la portava.,^ eternameote infame^ 
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COR O. 

./Vh 6crt fu di còlei grave rerrorc^» 
( Cagion del noftró male ) 
Ghc le leggi fantiffimc d'Amore-,/ 
Di fé maiìcando , ofFcfc I 
Pofcia eli' indi s*accefe 
DegF immortali Dei 1* ira mortale , 
Che per lagrime , e fangue , 
Di tante alme innocenti ancor non langtiev- 
Cosi k fé d'ognivirtu tadice , 
E à* ogn' alma ben nata unico fregio , 
Lafsiì li tién in pregio. 
Così di farci amanti , onde felice 
Si fa noftra natura, 
V eterno amante ha cura. 
Ciechi mortali voi, che tanta fctc 
Di poflcdere avete, 
L* urna amata guardando ' 
D*un cadàvere d*or , quafi nìid* omhra ,' 
Che vada^intorno al fuo fcpolcro errando j 
Qual' amore , o vaghezza 
D' una morta bellezza il <cor v' ingombra ì 
ao Le ricchezze, e i tefori 
» Son* infenfati amori. Il vero , e vivo 
» Amoi deir alma j è Talma : ogn' altro og^ - 
getto, 



dby Google 



Atto secondo. %ij 
^•> Perchè d'amore è privo, 
*» Degno non è deiramorpfo affetto : 
» U anima perchè fola e riamante 
a» Sola è degna d'amor> degna d'amante» 
Ben cfoave coli. 
Quei bacio , che fi prende 
Da una vermiglia , e delicata rofa 
Di bella guancia 5 e pur chi'l vero intende^ 
Come intendete voi 
Avvcnturofi amanti, che'l provate. 
Dirà , che quello è morto bacio , a cui 
La baciata beltà bacio non tende. 
;Ma i colpi di due labbra innamorate^ 
Quando a ferir fi va bocca con bocca, 
E che in un punto fcocca 
Amor^ con foaviffiraa vendetta, 
L'una e r altra faetta 5 
Son veri baci , ove con giufte voglie 
Tanto Ci dona altrui , quanto fi toglie. * 
Baci pur bocca curiofa e fcaltra 
Ofenoj o fronte, omano^unqua non fi»; 
Che parte alcuna in bella donna baci , 
Che baciatrice fia , 

Se non la bocca ; ove V un* alma , e V altraj 
Corre , e fi bacia anch' ella , e con vivaci 
Spiriti pellegrini 
Dà vita al bel teforo 
Dc'bacianti rubini: 
Sicché parlan wa loro 
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Quegli animati, efmritofibaci 

Gran cofc in picciol luono , 

E fegrcti dolciumi, che fono 

A ior folo palcfi , altrui celati 5 

Tal gioja amando prova , anzi tal vie* 

Alma con alma unita j 

»9 B fon come d' amor baci Iwiciati 

m cr incontri di duo eoa amanti , amati. 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

MIRTILLO. 

\J PRIMAVERA, giovcnrd deiranno » 

Bella madre di fiorì , 

D'erbe novelle, e di novelli amori s 

Tu torni ben , ma reco 

Non tornano i fcreni 

£ fortunati dì delle mie gioje : 

Tu torni ben , tu tomi , 

Ma tecó altro non torna , 

Che del perduto mio caro tcToK» 



1^0 II Fast or fido, 

ta. rimembranza mifera e dolente. 
Tu quella fc* , tu quella , 
eh* eri pur dianzi sì vczzofa e bella ; 
Ma non fon* io dà quel , eh* un tempo fui 
Sì caro agli occhi altrui. 
^ O dolcezze amariflìme d'amore , 
•> Quanto è più duro perdervi , che mai 
w Non V* avere o provate , o poffcdutei 
^ Come faria: l'amar felice ftato, 
» Sei già goduto ben non fi pcrdcflci 
»> O quan^ egli fi perde, 
w Ogni memòria ancora 
» Del dileguato ben Ci dilcguafle ! 
Wa fé le mie fperanze ogginon fono., 
Com'è Tufatolor., di fragil vetro i 
O fcrlfaggior del vero 
Non fa la fpeme il defiar fovcrchio ^ 
Qui pur vedrò colei 
Ch'è'l Sol degli occhi miei: 
X s'altri non m'inganna, 
Qpi pur vedrolla al-fuon de'mici fofpitt 
fermar il pie fugace. 
Qui pur dalle dolcezze 
Di quel bel volto avrà foave cibo , 
Nel fuo lungo digiun l'avida viltà : 
Qui pur vedrò, queir empia 
•Girar' inveì fo me le luci altere , 
Se non dolci, almen fere, 
' JE fc non carchc d' amorofa gioja. 

Ss 



dby Google 



Atto terzo. ih 
JSi crude almen, ck'i'muoja. 
O langamente fofpiracò invano 
Avventurofo di ! (e dopo tane» 
Fofclii giorni di pianti , 
Tu mi concedi , Amor, di veder* oggi 
Me* begli occhi di lei 
Girar fcreno ii Sol degli occhi mici. 
Ma qui mandommi Ergafto , ove mi diflè 
■Ch'ciTer doveano infìeme 
Corifea , e la belliilìma Amarilli , 
Per fare il gioco della cieca 3 e pure 
Qui non veggio altra cieca » 
che la mia cieca voglia , 
Che va con V altrui fcorta 
Cercando la fua luce , e non la trova. 
O pur frappoflo alle dolcezze mie 
Un qualche amaro intoppo 
Non abbia il mio deftino invido , e crudo ! 
Quefta lunga dimora 
Di paura e d'affanno il cor m'ingombra $ 
9» eh* un fccolo agli amanti 
»>Par*ogn*ora che tardi, ogni momento, 
93 Queir afpettato ben , che fa contento. 
Ma chi «à? troppo tardi 
Sonfors'io giunto, e qui m'avrà Corifea 
Fors'anco indarno lungamente attcfo» 
Fui pur anco foltecito à pararmi. 
Qinoèy fc quefto è vero , i'vo* morire. 
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SCENA SECONDA. 

i^MARlLLI, MIRTILLO, ,CORI5CA> 
CQS.O PI NINFg. 

A M. A R .1 i i- I. 

JÌ.ccq;laciipc^. 

M I JL TI t L q. 

eccola appunto. Ahi.viftal 

Al M, A R i I, L !• 

4Dr che fi tawla ? 

3^;J R, T IX L 9* 

Ahi voce , che m* bai poiKOj» 

jEfaflaM>-Ì9tttt*P»»»* 

A M A li I i- !• i- 

Ove fictc ì cht^ faj^ ? « «" Lift tta , 
Che SI bra^navi il gioco della cicpa> 
^ Iw^ ? je tu Conifca^avc fci^r 

M I ^. T^i L J. O. 

Ot^l , cta.fi puidfirc;» . \. 

^* Am<c dcco , ed ha beiidati^i pcthl- 
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Atto terzo. xtj 
Amarilli, 
Afcolcatemivoi, 
'Chc't (cnticr mifcorgctc, e quinci e quindi 
Mi tenete per maif> come ficn giunte 
'L'altre noftre compagne , 
Guidatemi loutan da quefte piante, 
Ov*è maggiorali vano^ e quivi fola 
Lardandomi ne! mezzo. 
Ite con Taltre in fcbiera , e tutte infieme 
JFatemixerchio , e s'incominci il gioco. 

Mirtillo. 

Ma che farà di me ? fin qui non vegg^ 
t^uaf mi pofTa venirda quefto gioco 
«Comodità, chel mio defire adempia s 
"Ne so veder Corifea > 
eh' è là mia tramontana. IlCiel m*aiti. 

A M A R I L L j. 

Al fin iiece venute ? e che peoikflc ^ 
T>ì non fac'akro , che bendarmi gli occhi ^ 
Pazzareile , che fiere. Or cominciamo. 

Co R O* 

Cieco Amor , non ti cred^io g 
«•Ma fai cieco T^esi» 
09DÌ chi ti crede,, 

M Che s*hai pur jm^vtfta, hai amaot £edib 
Cicca , o no , mi tcAti movano , 
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E per giiti lontaDO 

Ecco m'allargo; 

phc cosi cicco ancor vedi più d'Argo. 

Così c;cco m'annodafti , 

E cicco m'ingannafti; 

Orche vòfciolto, 

^c ti crcdeflfi pili , far^i ben ftolto». 

Fuggi , e fcherza pur , fé fai^ 

Già. i;(pnfarfi*.tu piai ^ 

Che *ja te mi fidi j 

J>crchè non fai fcherzar, fc non ancidv 

A M A R- I t L I. 

Ma voi giocate troppo largo, e troppo 
Vi guardate da rifcMo. 
Euggir bifogna si , ma ferir prima* 
Toccatemi, accodatevi , che fc^iprc 
Non ve n'andrete fciolte. 

Mirtillo. 
.p fommi Dei, chic miro > o dove fono> 
Iti Cicjio , o'n Tcrr^ ? o Cidi j 
I voftri eterni giri 

Han si dolce armonia ? le yoftrc ftcllc 
Jl^n si lcg^i;^dri afpetti > 

G OH o» 

Ma tu , perfido cieco , 
Mi chiami a fchcKtar tcco, 
Èdccfofchcrxo, 
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£ col pie fuggo, e con laaian ti sferzo i^ 

È corro , e ti pcrcotó , 

E ta t' aggiri a vuoto y 

iTi pungo ad ora ad ora 

Né tu mi pràndi ancora, 

O Cicco Amore , 

f érchà libero ho '1 core. 

A M > R X L L z'. 

In buona fé. Licori, 
Ch' i' mi penfai d*avei'tt prefa , e trova' 
D'aver prefa una pianta. 
Sento ben 4 che tu ridh 

M X R t T t L ó; 

Deh fbfs' io quella pianta i 
Or non vegg' io Coriua 
Tra quelle fratte afcofa ì i deffa certo r 
£ non so che m'accenna , 
Che non intendo, e pur m'acceima ancora; 

Coro; 

Sciolto cor fa pie fugace. 
O iufiaghier fallace , 
Ancor m'alletti 

A' tuo' vezzi mentiti , a* tuoi diletti f 
E pur di nuovo i* riedo , 
E giro , e fuggo , e ficdo $ 
S corno , e non mi prendi , 

FiiJ 
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E fctnprem vaam^attemli, 
O cieco Amore 5 
Perchè libero ho'l corci 

A M A R I t i" r. 

O fufti fvelta maladetta ptaata 
Che per anco ti prendo ,. 
Quantunque U0* altra al brancolar mi fcm*" 

bri. 
Forfè eh' i* non credei d*avcrM <o!ta 
Sicma al varco a qudèa vnjta, Elifaé. 

M I R X I L i o. 

Eparanconx)nce/ra 
D'accennarmi Corifea ; è sì fdegnofa. 
Che fembra minacciar : vorrebbe fo^ 
Che mi mifcJiiaffi aach'io tra quelle Ninfe ? 

Amarixi.1* 

• Dunque giocar debb'io, 
Ttìtt* oggi con le piante? 

C O Si t s e A^ 

Bifogna pur, che mal mio grado rparfl , 
Ed efca della buca. 
Prendila, dapochiflimo ; che batiil 
Ch'ella ti corra in braccio ? 
Olafciatialmen prendere. Sii dammi 
Gotcfto dacdo , «e vaHcincontra , fciocct. 
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M I R T I I I Or 

Ó còme iiial s' accorda 
iL'^Aimo col 4««ìo I 
$ì pocoardilce il cor ^ cKe tanta brama f 

A M A H I ^S L I. 

I^er quefta volta ancor tornifi al gioco r 
Cìxción già ftanta, tftt mia fé Voi ficfcK 
'Itroppo indiTcrete a farmi correr tanto** 

C o K o. 
Mira Muoie trionfante» 
A cai da il mondo amante 
Émpio tributo : 

Eccol'oggi derifo, o^ibàtt\jt&,' 
Siccome a' t^i dei Soie 
Cieca nottola fiiolc , 
Gli'lia mille aagei d'intorno, 
Cile le fan gìierra e feornó. 
Ed ella picdùà* , . 

Col bectoln i^anò , e s^ erge, è fi iWtóiicdiia j» 
Cosi fc* tu beffare, 
Amore : id «gai kte 
Chil tergo, è chi le gote 
Ti (timola , e petcote , 
E poco vale, 

Pcrciic ftendi gK artigli , t b«tì Tthè 
«Oteco dolce Ila J>ama atoahi , 
«•Ebenl'i^Bpttav 



dby Google 



ijLÌ II Pastor Pina; 

M Augel , che vi s'iavcfca. 

9>Non fa fuggir* Amor chi feco trefca^ 



SCENA TERZA. 

ÀMARILLI , CORISCA , MIRTILLO. 

A M A R I > I, K 

jnL f F B t* ho colta , Aglaura. 

Tu vuoi fuggir ? t'abbraccicrò sì ftrcttaw 

C O R I S e A. 

Certamente fc contra 
Non clicraveffi airimjprovvifo fpinto» 
Con si grand' urto , i* faticava in vano« 
Per far, ch'egli vi giflc. 

Amarilli, 
T^i non parli : fé' deffa , o non fé* defla? 

C O R I S e A>. 

Qui ripongo il fuo datdo , e nel cefpugHo 
Torno per oflervar ciò , che ne fegue» 

Amarilli. 
Or ti conofco sì , m fé* Corifea, 
Che fé' sì grande , e fenza chioma > appunto 
Altra che te non volev'io, per darti 
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Ideile pugna a mio fcnno. 
Or te quello , e queft* altro , 
J&^cft* aiico^ e poi quedo : ancor non parli] 
Ma fé tu mi legafti , anco mi fciogli , 
E fa tofto , cor mio ^ * 
eh* i'vo*poi darti il pili (oavc bacio, 
Ch'avefumai. Che tardi ? 
Pacv che k man ti tremi ? fé* sì (lanca ì 
gettici i denti , fé non puoi con l' ugnar- 
' O quanto fé* melcnfa ! 
' JAa lafcia far' a mie , che da me' fteffa 
3Ìi leverò d* impaccio. 
Or ve* con quanti nodi 
Mi legafti tii {{retta 5 
Se può toccar a te Ì*eflef la cieca ! 
Son pur* ecco sbendata : oimè che veggio l' 
Lafciami^ tradit^rj^ oimè fon morta. 

Mirtillo. 

Sta cheta , anima inia. 

A M A R I L L I.- 

ITafciami, dico,- 
Lafciami j cosi dunque 
Si fa forza alleNinte ì Aglànrd) Elifa: 
Ah pecfidt, ove fietc2 
£afciami, traditoreé'^ 

Mi h ti 1 l o.- 

Secati lafcia* 
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Queft' i HO ioganfìa4i Corifea» or togfi: 
Quel , che a' hai guadagnato. 

Min T IL L <K. 

Dorè fuggi crudele ì 
Mira almeo la mia mone , jeccami pi^flb » 
Co» i|uefto, dardo il petto» . 

A M AR, IL L K. 

Girne che fai j 

Mirtillo» 

Quel , che forfè ti pefa , 
CJh'akri faccia per te , Ninfa crudele* . 

A M A R I L L !♦. 

Qimè fon quafi morta. , 

M I R T ILI Oè 

£ fé queft* opra alia tua man fi deve^^ 
Ecco*] ferro, eccol petto. 

A J4 a'^r I L.x».x. 

Ben' il meriterefti ^ e chi t' badati» 
Cotanto ardir , prefpntuofoP 

M I R-T.XJk|..Of 

Amore,, 
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AMARILtt. 

Amor non è cagion d* atto irillànoi. 

Mirtillo. 

Dmiaue ìn lAe eredi ainòte ^ 
Poiché difcrcto fui j die fc pftndtfti 
Tu pritna me, fon io tanto mtn degnò 
D' clTer da te di villania tiotato , 
Quadto coti sì vcz'rófe 
Commodiià d* cfler' ardito i e qpatida • 
Potei le Ic^i ufàr teco d'amore ; 
Fui però sidifcreto, 
Chequafi mi fcordai d' effet^ amante. 

A M A R I L L I. 

Non mi rimproverar q^el » che ki ck9à4 

M I R T I L 1 éJ 

Ah 9 che tanto pid dece 
Son'io di te , quanto pid (mò ama&M; 

AltAltllLI. 

» Preghi e lufinghci e non iniìdie e furti^' . 
W'I^a il dift^ect)4nnmte< 

Mi R T t r 1^ d» 

Come fetvaggia fera, . 
Cacciata daRa fatné , 
EfccJal boToé ^ •^i j|dfiigrÌB# «i&ik^ 
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Tal* io j che fol de' tuoi begli occhi vivo^ 

Poiché ramato cibo > 

O tua fierezza , o mio dcftin , mi nega » 

Se famelico amante , 

Ufcendo oggi de^bofchi» ov*io fofFcrfi. 

Digian milero e lungo , 

Quello fcampo tentai per mia falute > 

Che mi dettò neceflltà d'amore , 

Non incolpar già me , Ninfa crudele y^ 

Te fola pur* incolpa 5 

Che fé co'prieghi fol, come diccfti. 

S'ama difcretamente , e conlufinghe,, 

£ ciò da me non afpettafli mai 5 

Tu fola , tu m* hai toko 

Con la durezza tua , con latua fuga » . 

Vefler difere to amante. 

Amarilli; 

Aflai difcreto amante efler potevi >.. 
Lafciando di feguir chi ti fuggiva. 
Pur fai , che'n van mi fegui. 
Che vuoi_da me 2 

M I R.T I L L O; 

eh* una fola fiata 
Degni almen d*afcoltarnù , anzi eh' io moja; 

A M A Jl I. L L z.. 

Mon per te , cte la grazia.^. 
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Frimache l'abbi chiefta, hai ricevuta- 
Vaccene, dunque. 

Mirtillo* 

Ah Ninfa, 
Quel, che t* ho detto, appena' 
È una minuta fHlla 
Dell'Infinito mar del pi»ito mio* 
Dehl fé non per pietate, 
Almen per tuo diletto, afcolta^ cruda » 
Di chi ^Yuol morir 4 gli ultimi accentù 

A M' A HILL I. 

Per levar te d'errore, cme.d'iinpacdoj;. 
Sonr contenta d' udirti 5 
Ma ve* con qaefte leggi ,- 
Dì-poco, e toftoparti, e pidnoa tonuk 

M L& T. 1 L L o. 
liì tr<^po picciol fafcio». 
Crudeli/kma Ninfa,. 
Stringer tu mi comandi 
Qaeirimmenfo desio, cheJfé con altre 
Mifurar fi potefle: 
Che con^penfiero.umano'. 
Appena il capiria ciò ^ xhe capire 
Puote in penfiero unoano. 
eh* i* t* ami , e t' ami più della mia vita 4^ 
' Se tu no 1 fai , crudele > 
Chiedilo a ^ueftc Cdyt ^. 
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Che tc*l ditatino, e ttl ditàn coti cfle-. 

Lc fere loro , e i duri ftcrpi, e i (afG 

Di quedi alfeftn monti , 

eh' i' ho si ipcflc volte 

inteneriti al fuon de' miei lamenti. 

Ma che bifogna far cotanta fede 

Dell'amor mio , doy'c bellezza tanta ? 

Mira quante vaghezze ha*l Gel rereno ^.* 

Quante là Tetra, e tutte- 

Raccogli in picciol giro (indi vedrai 

L-alta necedità dell' ardor mio-: 

E come Tacqua fceodé, Ci foco falc 

Per Tua natura, e Taria 

Vaga , e pofa la terra , e 'i Ciel staggirà 5 

Cosi naturalmente a te s'inchina, 

CoAe a Tuo bene il mio^penfiero » e corre-' 

Alle bellézze amate 

Con ogni affetto fuo T anima mia. 

Eìchi ài traviarla 

Dal caro oggeuo Tho ferfe penfafle ^ 

Pi-ima torcer potria 

Dalfufàto Cammitìo, e Cielo, t Terra >: . 

£ti acqua , ed aria , e foco , 

£ tutto trar dalle he fedi il monde» 

Ma perchè mi Comandi', 

eh* io dica poco ( ah cruda ! ) 

Pòcb dlfcr^ s'io dirò Col eh' io noom. 

£ men farò morendo, 

¥io mito a^qHel, cke de! m» ftgati» bgrt i i| 
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Ma farò quello, oimèi dkf fol m'avvanza * 

Mi&ramence amando.^ 

Ma poich'io farò morto ^ animi eroda» , 

Avrai cu almea pietà delle mie pene ? 

Dèh bella , e cara» e si (bave un tempo 

Cagion del river mio^mencrea Dio piacque^ . 

Volgi una volta, voki ^ 

Quelle .ftelle>amoro(e^ , ' 

Come le vidi mai, così tranquille, 

£ piene di pietà , prima eh' i' moja , 

Cne'l morir mi fia dolce 5 

£ dritto è bbft , che fe^mi faro im tcmp«~'> 

Dolci fegni di vita , or fien di motte . 

Que* begli occhi amorofi : / 

£ quel loave fguardo, . 

Ghc mi fcòrft ad amare , , 

Mi fcorga anco a morire : : 

£ chi fuv Falba mia. 

Del mio cadente di refpero or ^a*' 

Ma tu, più che mai dura, 

favilla di pietà non fehti ancora , 

An2i t'inafpri più, quantopid prego J 

Cosi feiiza parlar dunque m' afeohi ì 

A chi parlo i infelice , a «n muto marmo t 

S^ altro non mi vuotdir, dimmi almeti, morh 

£ morir mi vedrai;^ 

Qucfta è ben, empioAmoc^mifenaeilreBB^' , 

Che sì rigida Ninfe, «^ 

£ del mio. fin si vaga^^ , 
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x»5tf II- Pa^stoR' fido. 

Perchè grazia di lei 

Non fia la morte mia, morte mi neghi s^ 

Né mi rifponda , e l' armi 

D' una loia fdegnofa e cruda voce 

Sdegni di proferire- 

Al mio morire. 

Amarillx. 

Se dianzi t'avefs' io 
Promcflb^i rifpondcrti , ficcome 
D*afcoItar ti promi/I , 
Qualche giuda cagion di lamentarti ' 
Del miotlilenzio avreiti» 
Tu mi chiami crudele, immaginando^* 
Che dalla ferità rimproverata 
Agevole ti fia forfè il ritrarrai: 
Al fuo contrario affetto. 
Ne fai tu , che l'orecchie 
Cosi noti-roi Infinga il fuon di quelle 
Da me si poco meritate , e molto 
Meno gradite lodi 
Che mi dai di beltà , come mi zìova^ 
Il fentirmi chiamar da te crudele ^ 
» L* elfer cruda ad ogn* altro 
M(Già noi nego^) è peccato , . 
•• Air amante e virtutc 5 
wEd è vera oncffaitc 
*> Quella , che 'n bella dona»; 
m Chiami tu feritatc* . 
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X4a Ha , come tu vuoi , peccato , e hiaCmo^ 

X.* eder cruda ali* amante f or «quando mai 

Ti fa cruda Amarilli > 

Forfc dlor, che giuftizia 

Stato farebbe il non ufarpieta^ej 

E pur teco Tufai, 

Tanto cB'a dura morfei* ti fottrafli? 

To dico alibi, che tu fra nobil coro 

I>i vergini pudiche 

I-ibidinofo amante , 

Sotto abito mentito di donzella » 

Ti rocfcolafti , e i puri fcherzi altrui 

Contaminandb j ardifti 

Mifchiar tra: finti ed innocenn baci. 

Baci impuri , e lafcivi , * 

Che la memoria ancor fc ne vergogna. 

Ma fallo il Cicl, ch'alior non ti conobbi^. 

E che poi conofctuto. 

Sdegno n* ebbi , e ferbai 

Dalle lafcivie tue l'animo intatto,. 

Ne lafciai che correffc 

L'amorofó vcneno al cor pudico;. 

Ch'ai Qn non violafti 

Se non la fommità di quefle labbra. 

99 Bocca baciata a forza, 

M Se 'l bacio fputa, ogni vergogna ammorza;. 

Ma dimmi tu, qual frutto avrefti allora 

Dal temerario tuo furto raccolto , 

Se t^avefs'io fcopcrto a quelle Ninfe ?, 
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i^t II Pa s t o it F r n ©v 
Non fd sa TEbro miai 
Si fieramente lacerato, e mòtto 
Dalle donne di Tracia , iFTracio Orfcc^ ^. 
Come ftato da loro 
Sarefti tu , fé non ti dava aita 
La pietà di colei > che cruda or chiami : • 
Ma non é cruda già quanto bifogaa ^ 
€hc fé cotaiito ardifci , 
Quando ti fon crudele ^- 
Chcfareftitu poi. 
Se pietofa «ti fu/E >• 
Que^a Tana pietà , che 4ar potei , 
Quella t'ho dato: in altrp modoiyati»^ 
Che tu la chiedi, o spedii 
» Che pictSitc' amoro^ j 

» Mal fi di per colei, 
3» Cfhe per fé non la trova , ^ 

» Poiché r ha dau altrui. 
Ama r oneftà mia , s* amante fci , 
Ama la mia faluic , ama là vita; . 
Troppo lungi fc*tu da quel , cht brami j^ 
11 proibifcc ilCiel, la Terra il guarda, 
E *1 vendica la morte ; 
Ma pid d*ogn* altro, e coti più faìdo fcudià^ 
L*oneftate il difende» 
9$ Che fdegna alma ben »ata 
» Più fido guardatorc 
wAvcr del proprio onore. Or datti p.ace> 
I^q^c Mirtillo, c-guerrAj 
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Nbo fare a me : fugai lootaoo ,c vivi 

» Se faggio fc* ; ch'abbandonar la vita^ 

«Per fovcrchio dolore, 

wNon è atto, apcnficfo^ 

90 Di magnanimo core. 

a^Td è vcra'virtute 

» IJ faperfl aftiet^er da quel cfac piacer 

M Se quel' che piace , offende. 

Mirtillo*^ 
»Non e in man di chi perde 
a>X* anima il non morire. 

A M A R 1 1. t n 
.Chi s'arma diurni, irtncc ©gn'uftitta* 

M I R T i: L x: o. 
Vinri non vince » o^?« trionfa amope. 

A M A ti i L L X. 

Chi non puo^ud dle^wol^ qucl^chcpìii:. 
voglia^ 

M I R T I t L Oé 

NccdEtà d'amor legge non Jiave* 
A M A R I L r I. 

Ea lontananza ogni gran piaga falda. 

M' I R T l'iv L o. 

(^uel» che nel c«r fi poita,in^«Bfi&gg<W -* 



1^4© T^^ PASTOR FIDC^, 
A H A R Z L L X. 

^caccierà vecchio amor novo desio; 

M 1 R T ILIO. 

Sì, &' Waltr*alma, è un^alcro core ave(£ 

^ A M^ ▲ R Z L L Zé 

Confuma il tempo finalitnente atnoré; 

M Z R t Z L L O. 

Xfa prima ircradò amor l'alma confumau 

A M ▲ R X Ir L Z< 

Cosl'dunque il^tuo iHal non ha rimedio ) 

M Z R T Z L L 0« 

Non ha rimedio alcun , fé con la morte; 

A M A R Z & L Zi 

, tz tAone 1 Or tu lii'afcolta» e fa, che 

lcgg« 
Ti fian qnefte parole : ancorch'i'fappia, 
aftChe'l morir disgti amiuiti è pili toft'ufo 
«D'innamorata lingua, che desio 
•• D* animo in ciò deliberato , e fermo y 
Pur fc talento mai 
E si ftrano , e si folle a te veniflc ,,. 
Sappi che la tua morte, 
^{on mcn della mia fama > 
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Atto ter^o. 1.41 

/Che della vica tua morte farebbq. 
\ivi dunque, fé m'anói 
^atteoe , e da qui innanzi avrp per cliiax# 
Seguo , che tu hi faggio , 
'Se con ogni tuo ingegno 
Ti guarderà 4i capitarmi innanzi» 

M I & T ^ I. ^ O^ 

O fentenza crudele ! 
Come viver pofs* io 
•Senza la vita ? o come 
Dar £a fenza la morte al mio tormento ( 

AUAtLlLLl. 

Orsa, Mirtillo, è tempo 
Che tu ten*vada; e troppo lungamente 
Hai dimorato ancora. 
Partiti , e ti confpla^ 
Ch'infinita è la fchiera 
Degl* infelici aitanti. • 
Vive ben altri in pianti , 
Siccome tu Mirtillo : » Ógni ferita 
99 Ha feco il fuo dolore s 
Né fé* tu folo a lagrimar d*amore^ , 

Mirtillo. 

Mifero in fra gli amanti 
Già folo npn fon io, ,ma fon ben folo 
Mil^rabilc ef:mpÌQ;y 
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^41 I^ Pasto K vine^ 
£ de*vivi« e de' morti, noa potendo» 
Né viver » ne morii»^ 

A U A K l. L L U 

Orsù partici omaL 

M I Xr T I L » O* 

Ah dolerne partica.i 
Ah fin della mia vita i 
Da te parto, e non moro !,e^urTjproT# 
La pena. della morte: 
X fento nel partici 
'V.h vivace morire^ 
•Che dàvitaaldoloser» 
Per far che moja inmiortalmcnte il core. 



o 



SCJENA QUARTA. 

A M A R I 1 L L 



' Mfetillo, Mirtillo,.aniiiuiiBÌa« 
Se vedefli qui dentro, 
^me ftà'il cor di queftt 
Che chiana crude liflima. AmaoUi , 
So ben che tu di lei 

QuelhLpietà, che dà lei chiedi , avre{& 
O ànime in amor troppo infelicfi 
^c^ovaa^c^ c-prniojj'cffir'aiaatp?* 
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A T T O T E R Z O. 1 4 J 

-Che giova a me V aver si caro amante ? , 
Perche, crudo Qeftino, 
Ne diCanìCci tu ,.s* Amor ne ftrignc ? 
E cu, perchè ne ftrigni^ 
St ne parte il Deftin^ perfido Amore.? / 
O fortunate voi fere felvagge , 
A cui r alma natura 

Non die legge in amar^ Cp non d'^amprcX 
Legge umana inumana. 
Che dai per pena dell'amar la morte i 
»3 Se'l peccar* jè si dolce, 
j» £11 n«n peccar si neqeda^ÌQ) o troppo 
»9 Imperfetta natura , 
^ Che repugni alla le^6^ 
A> O troppo dura legge , 
^Cbe la naturavo^fidi I 
M Ma che >.poco ama altrui, cfai'l inorìr temq] 
Piacfiffe pur* aLCiitl , ,MitóHci iwa» 
<^he foi pena al peccar fofTe la morte, 
.^^tififlaatpiicl^^ fiie.f^: fei, ; 
;E>'alma ben nata inviqlabil nui^ie j 
Queft* amprg j& ycttlia >, 
Ole fvenata ho col ferro 
*PéL tao faaco rigor > quat iinocentp^ 
,. Vittima a t^ cpnfacrq, 

£ tu Mirtillo , anima mia , perdona^ 
A chi t' è oÉttdft^foH deve fi^tol^ . T 
Efler non pup : pefd9n9 ^ttffta fol# 
l^e* detti., e nelfeqJjifintc ' •- 



144 ^^ Pastor fido, 

Rigida tua nemica s ma nel core 
PictofifOma amante. 
JS fé pur* hai desio di vendicarti , 
Deh qual vendetta aver puoi cu maggiore 
Del tuo proprio dolore ì 
/Che fé tu fcil cor mio, 
Coipe fe'pur malgrada 
Del Ciclo e della Terra, 
Qualor piangi, crofpiri. 
Quelle lagrime tue fono il mio fangue | 
Quei fofpiri il mio fpirto 5 e quelle pene , 
E quel dolor che feriti, 
Sonmiei, non cuoi tormenti 



SCENA QUINTA. 

fcORISCA, AMAKILLI. 

C O R I S e A. 

J^ ov c^afconder già piti , ferefla mia, 

A M A. Il X L L I. 

Mefchiaa me ! fon:dif<H>pcrca« 

€ O R X S e A« ^ 

Il tucco ^ 

Ho 
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\ Atto t i r 2 ó^ 14J 

Ho troppo fccn'itttefo : or non m*appofi ì 
Non ti difs' io , che amavi ? or uè fon certa* 
E da me tu ti guardi , e a me 1 nafcondi ì 
A me , che' t* amo si ì Non t* arrodlre » 
Non t* arrofllr , che quefto è mal cornane. 

A M A R X L L I. 

Io fon vinta 4 Corife^ , e tei conte/Io* 

C o K 1 s e A. 
Or che negar no 1 puoi , tu me 1 confeffi. 

AUAKJLLU 

t ben m* avcggio , ( ahi laflà 1 ) 
•» Che troppo anguflo vafo è debil core 
39 A traboccante amore. « 

C O R I S e A» 

O crttdaal tuo Mirtillo, 
E pili cruda a te ftefTai 

Amarilil 

»Non è fierezza quella , 
a» Che nafce da pietate. 

C o R I s e A« 
» Aconito , e cicuta 
wNafcer dà falutifera radice 
M Non a vide giammai : 
Che differenza fai» 



14^ Il Pastor i^i^o^ 

Da crudeltà , cfa*o£Fcn(le , 
il pietà g che npn giova ì 

Amarilli; 

Oimè Corifea! 

C o R X s e a;; 

n fofpirar , forella , 
È debolezza, e vanità di core; 
E proprio è delle femmine da pocoa 

Ama&xllx. 

Non farei più crudele , 
Se'n lui nudriffi amor fenza fperaoztC 
n fuggirlo è pur fegno , . 
Ch*i*ho compaffione 
Pel fuo male , e del mio«. 

C o R X s e a; 

Percbè (cnza fpexanza? 

Non fai tu , che promefià a Silvio fono | 
Non fai tu , che la legge 
Condanna a mort^ jpgni donzella , cfa'aggul 
Viplata |a fede ? 

C O It X S e A. 

O fempKcetta '. ed akro aoa t':txtt&tk h 
gu^'^ m wi più mtm 



dby Google 
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^^l^ggc di Diana , o pur d'Amore ? 
«» Quella ne'noftri petti 
»> Nafce, Amarilli, e con TctàVavvanzai 
»» Né s' apprende , o s' infcgna , 
>» Ma negli umani cori , 
>» Senza maeftro, la natura fteffk 
99 Di propria man Timprime^ 
99 E doVelIa comanda, 
-• Ubbidifce anco il Cicl , non che la Terni^ 

A M A R I L L J, 

E par fé qucfta legge 
^Mi toglie/Te ia vita, 
^ucUa. d'Amor non mi darebbe aita. 

<^ O R I s e A. 

Tu fé* troppo guardinga : fé cotaK 
roller tutte le donne , 
T. cotali rifpctti avefTer tutte , 
Buon tempo addio : foggctte a quefta peM 
5tuno le poco pratiche , Amarilli^ *^ ^ 
Per quelle , che fon fagge , 
Non e fatta la legge. 
Se tuttele colpevoli uccidefli ; 
Credimi, fcnza donne 
Refterebbe H paefe 5 e fe le fcioccho 
V mciampano , è ben dritto 
Che*! rubar fia vietato 
A chi leggiadramente 

Qii 
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*4* Il Pastoh fidoj 

Non sa celare il furto : 

» eh* altro al fio l'oneilate 

mNod è , che un' arte di parere onefta t 

Creda ognun* a Tuo mocio, io cosi credo* 

Amarilli, 

Quefte fon vanità» Corifea mia« 
«Gran fenno è lafciar todo 
M Quel » che non può tenerfi. 

C O R I S e A. 

E chi te*l vieta fciocca? 
«Troppo breve e la vita 
m Di trapalTarla con un fol* amore. 
M Troppo gli uomini y avari 
» ( O fia difetto , o pur fierezza loro ) 
» Ci fon delle lor grazie. 
3» £ fai ? tanto (ìam care , 
M Tanto gradite altrui , quanto^am frefchc: 
#Levaci la beltà , la giovinezza» 
»» Come alberghi di pecchie 
»» RefHamo fenza favi , e fenza mele , 
M Negletti aridi tronchi. 
Lafcia gracehiar* agli uomini , Amarilli ; 
Però cn eflì non fanno , 
Ne fentono i difagi delle donne : 
E troppo difTcrentc 
Dalla condizion dell' uonu) e qaellji 
DcUa mifera donna. 
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At to terzo. 149 
« Quanto più invecchia 1* uomo , 
99 Diventa più perfetto , 
» E fé perde belicza , acquifta fenno. 
a» Ma in noi con la beltatc , 
^ E con la gioventù , da cui si fpcffo 
3^ Il viril fenno , e la poffanza è vinca , 
» ^anca ogni noftro ben 5 ne fi può dire , 
» Né jcnfar la più fozza 
a» Cola , né la più vii di donna vecchia. 
Or prima che tu giunga 
A qucfta noftra univerfal miferia , 
Cono/ci i pregi tuoi : 
Se t'èlavitadcftra 
Non r ufar a finiftra. 
Che varrebbe al leone 
La fua ferocità, fé non Tufa/fc? 
Che gioverebbe ali* uomo 
L'ingegno fuo, fé non Tufaife a tempo? 
Così noi la bellezza , 
Ch*è virtù noftra cosi propria, come 
La forza del leone , 
E l' ingegno dell' uomo , 
Ufiam , mentre l' abbiamo. 
Godiam , forella mia , 
» Godiam , che 1 tempo vola : e poffon gli 

anni 
••Ben riftorare i danni 
>> Della paflata lor fredda vecchiezza 5 
M Ma s* in noi giovinezza 

G iij 



150 II PASTOlt Tì^O^, 

»3 Una volta fi pcrcfe, 

» Mai pili non h rinvcr de t 

«Ed a canuto , e livido (cmbiante, 

9» Può ben tornare Amor , ma non amante;. 

A M A R I L L I, 

Tu, come credo, in qucfta guifa parli 
Per tentarmi , Corifea , 
Più tofto , che per dir quel che ne (enti y 
E pero fii pur certa , 
Che fé tu non mi moftri agevol modo^ 
£ fopra tutto onefto , 
Di fuggir quefle a me nemiche nozze ; 
Ho fatta irrevocabile penficro 
Di più tofto morir, che macchiarne 
L'oncftà mia , Corifea. 

C O R I S e A. 

Non ha veduto mai la più oflinata 
Pcmmina di cortei. 

Poiché quefto conchiudi , eccomi pronta.^. 
Dimmi un poco j, Amarilli , 
Credi tu forfè, che'I tuo Silvio fia 
Tanto di £tdc amico , 
Quanto tu d'oneftate? 

A U A R I L Zi r- 

Tu mi farai ben ridere : di fede 
Amico Silvio ? E come l 
£*è nemico d'Amore? 
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Atto r e r 2 a. 151 
e a R I » e A. 

Silvia d* Amor nemica ì O fempficttcs I 
Tu no'l conofcÌ5 e* sa far* e tacere. 
Ti so dir* io 5 qucft' anime si fchifc eh J 
Non ti fidar di loro» 
m Non e furto d* amor carato ficura, 
a» Ne di tanta finezza, 
» Quanto quel,* che s'afconde 
99 Sotto *l vel d'oneftatc. 
Ama dunqire il tuo Silvio, 
Ma non già ce, forelia. 

A M A n X L £ r» 

E qnale è quefta Dea 
(Che certo eflér non può donna mortale) 
Che rha d* amore accefo? 

C o R I s e Ar 

Né Dea , né anco Ninfa» 

A H A R I L t 7*. 

Oh, cherainarri!- 

C O R I S e A^ 

Conosci tu la mia Lifetta ì 

A M A R I L L s» 

Qual^? 
Xifetca tua,^ la pecoraja l 

Gif. 



X51 II PASTaH FIDO^ 
e O X X s e A. 

Quella- 

Amabili !• 

Di tu 1 vero , Corifea ?. 

C o R I s^ e A» 

QucftacdefTa^ 
Quefta è T anima fua. 

Amarilli» 

Or vedi , fc lo fchifo 
S'è d' un leggiadro amor ben proyye(rac<^ 

C O R I S e A* 

£ (ai come ne {pa{!n)a, e ne more? 
Ogni giorno s'infinge 
D*ire alla caccia. 

A M A R.I £ L r. 

Ogni mattino appunto , 
Sento sii r alba il maladecto cornoC 

C o a I s e A. 

E sul fitto meriggio , 
Mentre che gli altri fono 
Pili fervidi nell* opra , ed egli allotta 
Da* compagni s'invola, e vien foletto 
Per via non trita ai mio giardino > ov' efla^ 
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Tra le fcflure d* una ficpc ombrofa , 
Che *1 giardin chiude , i fuoi fofpiri ardenti , 
I fuoi preghi amorofì afcolca , e poi 
A me gii narra, e ride. Or odi quello» 
Che penfato ho di fare , anzi ho già fatto 
Per tuo fcrvigio. Io credo ben, cnc Tappi 
Che la medclraa legge, che comanda 
Alla donna il fervar fede al Tuo fpofo , 
Ma comandato ancor , che ritrovando 
£lla il fuo fpofo in atto di perfidia , 
Pofla, mal grado, de* parenti fuoi. 
Negar d'cflergli fpofa , e d'altro amante 
Oneftamcntc provvcdcrfi. 

Amakilli. 
Quefto 
So molto bene , ed anco alcun' efempio 
Veduto n'ho. Leucippe a Ligurino , 
Egle a Licota , ed a Turingo Armilla , 
Trovati fcnza fé , la data fede 
Ricoveraron tutte. 

C o R I s e A. 

Or tum'afcolta. 
Lifetta mia ,.così da me avvertita , 
Ha col fanciullo amante, e poco cauto, 
D'eflcre in quello fpeco oggi con lui 
Ordine dato 5 ond* egli è '1 pili contento 
Garzon^ che viva, e fol n'attende l'ora 

6v 
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154 r^ Pastor fido,. 

Quivi vo* che tu 1 colga : io farò tcco> 
Per teftimon del tutto s che fenz'eflo^ 
Vana farebbe Topras e cosi fciolta 
Sarai fenza periglio, e con tuo onore». 
E con onor del Padre tuo^ da quefto- 
Sì nojofb legame. 

A MA K T L t I. 

O quanto bene 
Hai pcnfato Corifea I Or che ci retta l. 

C O R I S e A. 

Quel eh* ora intenderai : tu bene oflènrc^ 
Le mie parole. A mezzo dello fpeco , 
eh' è di forma affai lunga , e poco larga a. 
Sulla man dritta è nelcavato faffo 
Una j. non so ben dir, fé fatta fia 
O per natura, o per induftria umana,. 
Picciola cavernetta, e d*ogn' intorno ,, 
Tutta veftita d'edera tenace ; 
A cui dà lume un picciolo pertugio > 
Che d'alto s'apre , aifài grato ricetto,, 
£d a furti d'amor commodo moho. 
Or tu, gli amanti prevenendo , quivi 
Jà che t'afconda , c'I venir loro attendi* 
Invierò là là mia Lifetta in tanto ;. 
Poi le vefligia di lontan fcguendo 
Di Silvio, come pria fcefò neirantro 
iYcdrollo^ entrando ancli*io fobitame&tr^ 
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Imprenderò, perchè non fugga, e'ofieme 
Ihxòy checcysl feco ho diviUto, 
Con Lifecta grandiflimi rumori ; 
Aauali ròfto accorrerai cu ancora y 
£ ^ondo'*r coftume c(ègnirav 
Contra Silvio là legge 5 e poi n'andremv 
Ambedue con Lifecca al Sacerdote». 
£ cosi il- maritai nodo fciorraì. 

Amarillt*- 

innanzi al Padre fuo ì 

C O R I S e AV 

€h' importa qucfto ? 
JPenfi tu , che Montano il fuo privato" 
Commodo debba al pubblico anteporrci 
£d al facto il> profano l 

A M A n I t £ I. 

Or dunque gli occhi 
Cliiudeudo , o fedelilfima mia fcorta j^ 
A te reggermi lafcio; 

G o x r s' G Av 

Ma non tardar , entra ben mio^ 

A M A & I L L X» 

Vo'prima- 
^tmene al tempio a venerar di Dei ^ 
a»Chè £oKCùaato fin aoji £uò iortircy 



«««f^O. 



t^6 II Pasto R FIDO, 

9» Se noh la fcorge il Ciel, mortale imprdOi»' 

C O R I S e A. 

Ogni loco , Amarilli» è degno tempio 
«Di Dcn devoto core. 
Perderai troppo tempo. 

Amarilli» 

» Non fi può perder tempa 
a» Nel far preghi a coloro 
» Che comandano al tempo^ 

C o R 1 s e A» 

Vanne dunque, e vien toflo. 
Or, s* io non erro, a buon cammin fon voItacL 
Mi turba Coi quefta tardanza j pure 
Potrebbe anco giovarmi. Or mi bifogna/ 
Tefler novello inganno la Cotidone 
Amante mio , creder farò , che feco 
Trovar mi voglia, e nel medefim* antro 
Dopo Amarilli il manderò , là dove 
Farò venir per più fccreta ftrada 
Di Diana i miniftri a prender lei 5 
La qual ,^ come colpevole , a morire 
Sarà fenz' alcun dubbio condennata. 
Spenta la mia rivale , alcun contrafto 
Non avrò più per ifpugnar Mirtillo , 
Che per lei m*c crudele. Eccolo appunto: 
O come a tempo i i so tentarlo alquanto ;i 
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Mentre Ainarìlli mi dà tempo. Amore 
Vicn nella lingua mia cucco , e nel volco* 



SCENA SESTA. 

MIRTILLO, CORISCA 
Mirtillo» 



u. 



'dite fagrimofi 
Spirti d* Averno j udite 
Nova forte di pena e di tormento: 
Mirate crudo affetto 
In fembiante pietofo. 
La mia donna , crudel più dell' Inferno ^ 
Perchè una fola morte 
Non può far faziakfua fiera voglia > 
^ la mia vita e quafi . 
Una perpetua morte , 
Mi comandai cfa'iWivav 
Perchè la vita mia 
Di mille morti il di ricetto Gz, 

C O R I S e A* 

M* infingerò di non Taver veduto». 
Sento una voce qjuerula , e dolente 
Sonar d* intorno» e oon so die di cuìé. 
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Ohi (éi tu il mio Mirtillo? 

M I R T I L e oi 
Cosi fufi* io nud' ombra , e poca pofirCr 

C o R> I s e A.. 
£ ben', come ti fenti*. 
Da poi che lungamente ragionafti- 
Con l'amata tua dònna ? 

M l^ R T i^ I. £ o»^ 

Come affetato infermo ,• 
Che bramo lungamente 
divietato liquor , fé mai vi giugnev 
Me(chin , bevala morte , 
£ fpegnc anzi la vita, chela fetej. 
Tal' io- gran tempo infermo, 
E d'amorofa fète arfoe confunto^^. 
In duo bramati fonti , 
Che (lillan ghiaccio dall' alpeftreveiU)^ 
D* un' indurato core , 
Ho bevuto il veleno,, 
E {pento il viver mio. 
Più tofto che 'Ideilo. 

C o R I s e aV 

9» Tanta è poflente amore, 
M Quanto dà'hoftri cor forza riceve v 
siCaro Mirtillo ; e come l' orfa fuolc^ 
ii^^Coii^Ia lingua dar £»nnsà. 
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ar Air informe fùo pano-, 

99 Che per se fora inutilmente nato|. 

>» Cosi l'amanteal (emplice de£re«. 

» Che nel Tuo nalcimento , 

» Era infermo», cdinformc». 

»> Dando forma , e vigore. 

»• Ne fa nafcere amore : 

>• Il qual prima nafcendo' 

»• È delicato e tenero bambino ;• 

» E mentre è tale in noi ^ Tempre è^ Cóvrcx 

•> Ma fé troppo s^avanza , 

«Divicn'a/pro, ecruddef 

»>Ch'aI fin. Mirtillo , un invecchiato affette» 

»»Si fa pena, e difetto :. 

'•Che s'in un fol'penfiero 

^L*anima immaginando fi condenfà^, 

»» E troppo in lai s'affifa , 

^ L'amor , eh' efler dovrebbe 

» Pura gioja , e dolcezza , 

*Si fa malinconia^. 

» E quel , eh e peggio , al fin morte, apazziat: 

» Però faggio e quel core, 

«» Che fpeflo cangia amore. 

M I. R T I L L' o; 

Prìina che mai cangiar voglia, openfier^- 
Cangicrò vita in morte : 
Però che la belliffima Anarilli 
Cosi com'ècrudel, com'iffieuta^ 



k6o II Pastor fi De- 
sola è la vita mia : 
Ne può già foftentr corporea falma ' 
Pili d' un cor , pili d* un alnuu 

C o R X s e A« 

O mifero Paftore > 
Come fai mal' ufare 
Per lo Tuo dritto amore. 
Amar chi m'odia , e feguir chi mi fugge ì aLl 
Taxi morrei ben prima. 

Mirtillo. 
»>Come Toro nel foco, 
M Così la fcòc nel dolor s' affina , 
M Corifea mia ^ ne può fenza fierezza 
«Dimoflrar fua poflànza 
M Amorofa invincibile coftanza. 
Queflo Colo mi refta 
Fra tanti affanni miei dolce conforto; 
Arda pur fempre , o mora , 
O languifca il cor mio, 
A lui nen lievi pene 
Per si bella cagion pianti, e fofpiri. 
Strazio , pene , tormenti , efilio j e morte 5 
Pur che prima la vita , 
Che qucfta fé ù fcioglia 5 
eh' auai peggio di morte e il cangiar voglia. 

C O R I S e A. 

O bcUaimpreia» o vak>rofo amante , 



dby Google 



Atto t b a z o. i^i 

Come oftinata fera , 

Come infenfaro fcoglio , 

Rigido , e perUnacc l 

M Non è la maggior pcfte ^ 

9» Nel pili fero e mortifero veleno 

•» A un' anima amorofa , della fede : 

99 Infelice quel core , 

M Che fi lalcia ingannar da quella vant 

9» Fantasma d' errore , e de* più cari 

a» Amorofi dilecci 

99 Turbatrice importuna. 

Dimmi ^ povero amante « 

Con cocella tua folle 

Virtù della coftanza , 

Che cofa ami in colei, che ti difprezza^ 

Ami tu la bellezza , , 

Che non è cua ì laeioja , che non hai ì 

La pietà j che fofpiri ì 

La mercè , che non fperi ? 

Altro non ami alfia, fé dritto miri, 

Chel tuo mal, chel cuoduol» che la tua 

morte. 
£ se* si forfennaco , 

Ch'amar vuoi fempre, e non eiTer* amato; 
Deh rìforgi , Mirtillo $ 
Riconofci te fteflbc 
Forfè ti mancheran gli amori ì forfè 
Non troverai chi ti gradifca » e prej^i^ 



Mirtillo. 

M' è pia doke *i penar per Amaritll , 
Che 1 gioir, di mill' altre i 
£ fé gioir di lei 

Mi vieta il mio defiino , oggi £ m^it 
Per me pure ogni gioja. 
Viver* io fortunata 

Per altra donna mai , pef ahro amoTC, 
Ne volendo il potrei , 
Né potendo il vorrei : 
E s'eifer può , eh* in alcun tempo mai 
Ciò voglia il mio volere, 
O pofla il mio potere , 
Prego il Cielo ce Amor , che tolto prift 
Ogni voler, ogni poter mi fia. 

C O R X S e A» 

O core ammaliato ! 
Per ana cruda dunque 
Tanto fprezzi te ftcfli f * 

Mirtillo* 

mCht non fpera pietà, non teme aflànn^^ 
Corifea mia. 

C o R r S' e A« 

Non t'ingannar^ Mirtillo> 
4Chc focfe <u dovere 
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Non credi ancor, ch'ella non Czsai^m 

ch'ella 
I>a dovere ti (prezzi* 
Se tu fapefE quello , 
Che rovente di te meco ragiona; 

Mirtillo*^ 

Tuttì^uefti pur fono 
Amorofì trofei dcllia mia fedc^. 
Trionferò con quefta 
Del Cielo e della Terra y 
Della faa cruda voglia , 
Delle mie pene , e della dura fortc^ 
Diforcona» del mondo , e della mcMrte». 

C O K I S e A. 

che farebbe coftui , quando fapeflfc 
D'effer dalei sì grandemente amato J: 
O qualcompaffìone 
T'ho io, Mrrtillo, <fi coteftatua 
Mifera frenefia ! 
Dimmi A araafti tu mai 
^ra donna, che quefta f: 

Mirtillo;. 

Prima amor del cor mio^ 
lù la bella Amarilli : 
£ la bella Amarilli ^ 

&rà r ultimo ancora^ 
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C O R X s e A. 

Dunque , per quel ck' i* veggio , 
Non provarti tu mai , 
Se non crudel' Amor , fé non rdegnofo. 
Deh s* una volta fola 
H provafli fo.ivc , 
Ecortcfe, e gcn ile ! 
Provalo un poco, provalo, e vedrai, 
Com'è dolce il gioire 
Per grati (fi ma donna, che t'adori. 
Quanto fai tu la tua 
Crudele ed r^mariffima Amarilli. 
Com'è foavw cofa 

Tanto goder, quanto ami. 

Tanto aver, quanto brami: 

Sentir, che la tua donna 
A* tuoi caldi^fofpiri 

Caldamente fofpiri : 

£ dica poi) ben mio. 

Quanto fon j quanto miri 

Tutto è tuo 5 s* io fon bella 

A te folo fon bella ; a te s'adorna 

Quefto vifo, queft'oro, e quefto fcno: 

In qucrto petto mio 

Alberghi tu, caro mio cor, non io. 

Ma querto è un picciol rivo 

Rifpetu) all'ampio mar delle dolcezze 

Che £à guftar' Amore. 
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Ma non le sa ben dir , chi non le prova* 

Mirtillo. 

O mille voice fortunato, eniille> 
Chi nafcc in tale ftclJa J 

C o X I s e ii. 

Arcoltami, Mirtillo; 
( Quafi m'ufcì di bocca, anima mia ) 
Una Ninfa gentile 
Fra quante o fpieghi al vento, o'n trecci^ 

annodi 
Chioma d'oro leggiadra» 
Degna dell* amor tuoi 
Come fé* tu del fuo, 
Onor di quefte felvc , 
Amor di tutti i cori 5 
Da* pili degni Paflori 
In van follecitata , in van fegoita , 
Te folo adora , ed ama 
Pili della vita fua , più del fuo core : 
Se faggio fé* , Mirtillo , 
Tu non Ja fprezzerai. 
Come r ombra del corpo , 
Così quella fia femprc 
Dell'orme tue feguace : 
Al tuo detto , al tuo cenno 
Ubbidiente ancella , a tutte l'ore 
Della notte € del di ceco 1* avrai» 
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IDeh non lafciar , MtrtHIo , 

Qucfta rara ventura. 

Kon è piacele al mondo 

Pili fcave di quel , che non ti cofta 

Ne fofpiri , ne pianto , 

Kc periglio, ne tempo: 

%Jn comodo diletto , 

iJna dolcezza alle tue voglie pronta » 

All'appetito tuo Tempre, al tuogufta 

Apparecchiata; oimè, non è tefbro 

Che la po^a pagar. Mirtillo ^ lafcia» 

Xafcia dì pie fugace 

La difperata traccia , 

£ chi ti cerca abbracda. 

Ne di rperanze vane 

Ti pafcetò , Mirtillo^ 

A te ftà comandare. 

Non è molto lontan clii ti ieSz^ 

St vuol ora^ ora £a. 

M X & T I X L o; 

Non è il mio cor fbgetto 
jy^snomCo diletto. 

€ o & 1 « e a2 

^vaSfolo una vcdta» 
T, poi torna al tuo Polito tormento ^ 
Perchè fappi almen dire. 
Com* i fatto il gioire* 
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Mirtillo. 

^CftlTotco gufto ogni dolcetza abbonai 

C o 1. I s e ▲« 

Fallo dmen per dar vita 
A chi «lei Sol de* tuo' begli occbjvire; / 
Crudel , tu fai pur' anco 
Che cofa è povcrtatc , 
£ r andar mendicando ; ah fi: tQ brailli 
Per te flcflb piotate. 
Non la negar altrui. 

MlX.TII.f.«U 

Che pietà poflb dar«. 
Non la potendo avere ì 
In fomma fon fermato 
Di ferbar, fin ch'io viva, 
fede a colei eh* adoro » o. eruda, o piM 
eh' eUa fia ftata , e fia. 

CO&ISCA« 

O vcramcntt cieco ^ fd infdkci 
O ftupidoMiniUoi 
A chi ferbi tu fede i 
Non volea già co^tamioam , t pena 
Giugnet'alla tua pe^s 
Ma troppo fé' tradito , 
^ io , che t' amò , fofftrir noi poflbi 
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Ti &z cruda per zelo 
O ài religione , o d'oneftatc ì 
Folle fé* ben , fé 1 credit 
Occupata è la ftanxa , 
Mifero : ed a te tocca 
Pianger , quand'altri ride. 
Tu non parli ì fé* muto ? . 

M X R ir X I. L o. 

Sta la mia vita in forfè 
Tra *1 viver* , e 1 morire , 
Mentre fta in dubbio il core. 
Se ciò creda , o mm creda : 
Però fon' io cosi ftupido, e muto» 

C o R X s e A. 

Dunque tu noii mei credi? 
Mirtillo. 

S'io tei crcdeffi, certo 
Mi vcdreftì morire : e s* egli è vero > 
Tvo' morire or* ora. 

C O R X s e A. 

Vivi mefchino, vivi. 
Serbati alla vendetta. r 

Mirtillo» 

Ila non te 1 credo , e so che non è vero^ 

CORXSCA. 
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C O X I s e A> 

Ancor non credi , e pur cercando vai , 
Ch'io dica quel , che d'afcolur ti duole. 
Vedi tu là queir antro ? 
Quello è fido cuftodc 
Della fé , dell'onor della tua donna. 
Quivi di te fi ride 5 
Quivi con le tue pene 
Si condifcon le giojc 
Del fortunato tuo lieto rivale : 
Quivi , per dirti in fomma , 
Molto dovente fuole 
La tua fida Amarilli 
A rozzo paftorel recarfi in bracdo. 
Or va piangi , e fofpira , or ferba fede : 
Tu n'hai co tal mercede. 

M I R T I 1 i o. 
Oimc , Corifea , dunque 
Il ver nii narri ? e pur coavien che il creda y 

C O K I $ e A, 

Quanto pili vai cercando. 
Tanto peggio udirai , 
E peggio troverai. 

M I R T I t t o. 
E rhai veduto tu Corifea ? ahi laifo l 

H 



170 II Pastor Pi0p, 

C O R z s e ii. 

Non pur V ho vcduc* io , 
Ma tu aiKor*iI potrai 
Per te fteflb vedere y ed oggi appunto , 
Ch'oggi l'ordin'èdàto, e qucfta e l'ora: 
Tal che fé tu t' afcondi 
Tra qnalch' una di qucfte 
Fratte vicine , la vedrai tu ftcflb 
Scender nell'antro , ed indi a poco il vagOi 

Mirtillo. 

Si tofto ho da morir 1 

C o R I s e ii. 

Vedila appuntò. 
Che per la via dd tempio 
Vien pian piano fcendendo. 
La vedi tu Mirtillo ì 
E non ti par , che muova 
Furtivo il pie , cotti' ha furtivo il core ? 
Or qui Fattcntff , e ne vedrai F effetto i 
Ci rivedrem dapoi. 

Mirtillo. 

Già ch'io fon sì vicino 
A chiarirmi del vero , 
Sofpenderò con la credenza mia, 
Elavita, elaxporte. 
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SCENA SETTIMA, 

A M A R I L L I. 



N. 



I o M Cominci mortale alcuna imprefa 
Senza fcorta divina. Afiai confufa , 
E con incerco cor quinci partimmi , 
Per gire al tempio > onde , mercè del CiclOf 
£ ben difpoda , e confolata i' torno ^ 
Ch'alle preghiere mie pure e devote 
Me paruto fentirmoverfi dentro 
Un'animofe fpìrito cclefte, 
E rincorarmi , e quafì dir , che temi ? 
Va flcura Amarilii. E cosi voglio 
Sicuramente andar , che 1 Ciel mi guida.' 
Bella madre d* Amore , 
Favorirci colei 
Chel tuo foccorfo attende. 
Donna dei terzo giro , 
Se mai provaci di tuo figlio il foco^ 
Abbi del mio pictate^' 
Scorgi , cortefc Dea , 
Con pie veloce e fcattro 
Il paftoreiio , a cui la fede ho data. 

Hij 
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£ tu cara fpeUaca 

Si chiufamente nel tuo fen ricevi 

Quella ferva d'Amor, ch'ia te fornire 

Poffa ogni fuo dcfirc. 

Ma che tardi Amarilli ? 

Qui non è chi mi vegga, o chi m'afcolci. 

Entra ficuramente. 

O Mirtillo, Mirtillo 

Se di trovarmi qui fognar pote(E ! 



SCENA OTTAVA. 
MIRTILLO. 

J\ H pur troppo fon defto , e troppo miro 1 

Cosi nato fcnz'occhj 

Fefs*io pili tofto , o pili tofto non nato ! 

A che fiero dedin , Urbarmi in vita 

Per condurmi a vedere 

Spettacolo si crudo , e si dolente ì 

O pili d*ogui infernale 

Anima tormentau , . 

Tormentato Mirtillo ! 

Non ftare in dubbio nò j la tua credenza 

Non fofpendcr già pili : tu l'hai veduta 
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Con gli occhj proprj , e con gli orecchi udita. 

La tua donna e d'altrui , 

Non per legge del mondo. 

Che la toglie ad ogni altro 5 

Ma per legge d* Amore , 

Che la toglie a te folo. 

O crodcle Amarilli , 

Dunque non ti badava 

Di dare a quello mifero la morte , 

S* anco non lo fchernivi 

Con quella infìdiofa ed incorante 

Bocca , che le dolcezze di Mirtillo 

Gradì pur una volta ? 

Or r odiato nome. 

Che forfè ti fovvenne 

Per tuo rimordimento j 

Non hai voluto a parte 

Delle dolcezze tue ^ delle tue gioje ì 

£ '1 vomitafli fuore , 

Ninfa crudel, per non Taver nel core. 

JAz che tardi Mirtillo ? 

Colei , che ti dà vita , S 

A te l'ha tolta , e l'ha donata altrui ; 

£ tu vivi me(chino ? e tu non mori ì 

Mori , Mirtillo , mori 

Al tormento, al dolore. 

Come al tuo ben , com*aI gioir fé' morto : 

Morì j morto Mirtillo j 

Hiij 
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Hai finito la vica » 

Finìfci anco il tormento. 

Efci mifero amante 

Di quefta dura ed angofciola morte » 

Cìw per maggior tuo ma! ti tiene in vita. 

Ma che ì debbio morir fenza vendetca J 

Farò prima morir chi mi dà morte. 

Tanto in me fi fofpenda 

Il dcfio di morire , 

Che giuftamente abbia la vita tolta 

A chi m'ha tolto ingiuftamente il core. 

Ceda il dolore alla;vendetu> ceda' 

La pietate allo fdegno , 

Eia morte alla vita 5 

Finch* abbia con la vit^ 

Vendicata la morte. 

Non beva quefto ferro 

Del luo fig-nor Tinvendicato (àngue 5 

£ quefta man non fia 

Miniftra dipietate» 

Che non fia prima d'ira. 

Ben ti farò lentire , 

Chiunque fc'chc del mio ben gioifct» 

Nel precipizio mio la tuaroviùa. 

M'appiatterò qui dentro 

Nel medefmo cefpuglio ; e come prima 

Alla caverna avvicinar vedroUo 

Improvifo ailàlendolo , nel fianco 
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Il ferirò con quefto acato dardo. 
Ma non farà viltà ferir' altrui 
Nafcofamente ì Sì : sfidalo dunque 
A {Ingoiar contefa , ove virtute 
Del tuo giudo dolor pofTa far fede. 
Nò , che potrcbbon ai leggieri in qucfto 
Loco a tutti si noto e si trequente , 
Accorrere i Paftori , ed impedirci 5 
E ricercar* ancor, che peggio fora. 
La cagion , che mi move s e s' io la nego , 
Malvasgio, e s* io la fingo, fenza fede 
Ne faro riputato 5 e s*io la fcopro , 
D'eterna infamia rimarrà macchiato 
Della mia donna ri nome : in cui bench'io 
Non ami quel che veggio , ajmen quell'amo 
Che fempre voHi, e vorrò fin ch'i* viva, 
E che fperai , e che veder dovrei. 
Moja dunque l' adulterp malvaggio , 
eh' a lei Tenore, a me la vita invola. 
Ma fé l'uccido qui , non farà jil fangue 
Chiaro indizio del fatto ? e che rem* io 
La pena 4el morir , fé morir bramo ì 
Ma l'omicidio al fin fatto palefe 
Scoprirà la cagione , onde cadrai 
Nel medefmo perizio de V infamia , 
Che può venirne a quefta inarata. Or' «npra 
Nella fpelonca, e qui l'affah : è buono \ 
Qucfto mi piace. Entrerò cheto cheto, 

H iv 
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sì eh* ella non mi Tenta ; e credo bene 
Che nella più fegreta e chiufa parce » 
Come accennò di far ne* detti luoi. 
Sì farà rìcovrata : ond* io non voglio 
Penetrar molto a dentro : una feffura 
Fatta nel falTo » e di frondofi rami 
Tutta coperta a man finiflra appunto 
Si trova appiè dell* alta fcela : quivi , 
Più che fi può tacitamente entrando» 
Il tempo attenderò di dar* effetto 
A quel che bramo : il mio nemico morto 
Alla nemica mia porterò innanzi ^ 

Cosi d*ambiduo lor farò vendetta : 

Indi trapaiTerò col ferro fteflb 

A me medefmo il petto s e tre faranno 

Gli eftinti ; duo dal ferro > una dal duolp^ 

Vedrà quella crudele 

Dell* amante gradito , 

Non men che del tradito , 

Tragedia miferabile e funeftas 

E farà qflcfto fpeco , 

Ch'eifer dovea delle fue giojc albergo^ 

Dell* un* e l' altro amante » 

E quel che più desio , 

Delle vergogne fue tomba e fepolcro* 

Ma voi orme già tanto in van ieguice » 

Cosi fido 'fentiero 

Voi mi fegnate ? a cosi caro albergo 
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Voi mi fcorgcrc ? e pur v'inchinò , e feguo* 

O Corifea , Corifea , 

Or si m* hai detto il vero » or si ti credo. 



SCENA NONA. 

SATIRO. 

V^ o s T u 1 crede a Corifea ? e fegue Torme 
Di lei nella fpelonca d*£ricÌDa ? 
Scopido è ben chi non intende il redo. 
Ma certo e* ti bifogna aver gran pegno 
lucila fua fede in man , fé tu le credi j 
B ftretta lei con piò tenaci nodi , 
Che non T ebb* io, quando nel crin la prefi. 
Ma nodi piiipofTenti in lei de i doni 
Certo avuto non hai. Quefla malvaggia, 
Nenùca d oneftate , oggi a coftui 
S'è venduta al fuo folito , e qui dentro 
Si paga il prezzo del mercato infame. 
Ma torfe coftà giù ti mand j^ il Cielo 
Per tuo caftigo, e per vendetta mia. ^^, 

Wle parole di coltui , Ci feorge . '^' 

Ch'egli non crede in vano : e le veftigia , 
Che vedute ha di lei , fon chiari indizi 
Ch' ella è già nello fpeco. Or fa un bel colpo^ - ■ 

Hv 
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chiudi il foro dell' antro con quel grave 
£ fopraflante faiTo , acciò che quinci 
Sia lor negata di fuggir l' ufcita : 
Poi vanne al Sacerdote, e i Tuoi miniflri 
Per la (Irada del colle » a pochi nota , 
Conduci 5 e falla prendere , e fecondo 
La legge , e fuoi misfatti , al fin morire» 
E so Den io , che data a Coridonc 
Ha la fé maritale ; il qual fi tace , 
Perchè teme di me , che minacciata 
L* ho molte Volte* Oggi farò hczt* io ^ 
Ch'egli di duo vendicherà roitraggio. 
Non vo* perder pili tempo j un fodo tronco 
Schianterò da quell'elee : appunto qucfto 
Fia buono , ond' io potrò più prontamentie 
Smover' il fafTo. Oh y come e grave , olr come 
È ben' affiflb I qui bi fogna il tronco 
Spinger di forza , e penetrar sì dentro ^ 
Che quefla mole alquanta fi divella. 
Il configlio fu buono : anco fi faccia 
Il medefmo di qua ; come s'appoggia 
Tenacemeute l è pili dura TimpreÉi 
Di quel, che mipenfava : aacor nc^n poflb 
Svellerlo , ne per urto anco piegado. - 
Forfè il mondo è qui dentro ! o pur mi manca 
Il folito vigor ? Stelle pervcrfe , 
Che machinate ì il moverò miai grado. 
Maladetta Cori£ca^ e quafi dilG. 
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Quante femmine ha il moada OPa» Uceo» 

Pan , clic mtto pupi, ^ tutto fci. 
Moviti g* pxrgfai nai«i > 

Fufti ^msmie ancor tu ài cor pcotcnro : 
Vendica nella perfidia Cfiri£»i 

1 tuoi Ccì^mni zmfirii 

Così in virtù del tuo gca» ou»© ii iwwra 
Così in vicfù ed iwk gran oume e* cad& 
La mala volpe è ne^bi i»n* chii& » • 
Or le fi d^rà il foco> oy' io voet^I 
Vciet quante fon femmine malvtggo 
In un'iftoen^io 6)1q vA e diftnute. 



CO R a 

\^ o M £ Ce* goaade » Anoio S 

Di natura miracolo» e del tooaéo l 

Qua] cor sì rozzo , o qual sì fiera gCQC^r 

Il tuo valor non fentc > 

Ma qual d fcaltro ingcgpe» e si pi»foi|dp> 

Il tuo valcurlinjccaikL^ 

Chi sa gli ardori, che 'ktnM&€0< accende» 

Importvuù e liaToivi «. ^ 

Dirà , fpirto mortai ^ taire^goi e wi 

Nella corporea falmaj 

Ma chi sa poi cornea yittdira^iattpr 




i8a II Pastor fxuo. 

Si defti , e come foglia 

Fard al Tuo foco (ogni sfrenata voglia 

Subito fpenta ) pallido , e tremante , 

Dirà» fpirto immortale, haituneiralma 

Il tuo folo e fanciflimo ricetto. 

» Raro moftro , e mirabile d' umana 

9» £ di divino afpetto , 

a» Di veder cieco» e di Ciper'iiifano; 

m Di fenfo , e d' intelletto , 

a» Di ragion, e desio confulb affetto» 

£ tale hai tvt l'impero 

Di natura , e del Cid , eh' a te foggiate. 

Ma, ( dirol con tua pace ) • 

Miracolo piti akero 

Ha di te il mondo , e più ftupendo aflài ^ 

Però che quanto fai 

Di maraviglia , e di ftupor tra noi , 

Tutto in virtù di beila donna puoi* 

O Donna, o don del Cielo» 

Anzi pur di colui , 

Chel tuo leggiadro velo 

Fé, d'ambo creator, più bel di lui. 

Qual cofa non hai tu dei Ciel più E>ella ì 

NelJa fua vafta fronte 

Moftruofb Ciclope un'occhio eigira> 

Non di kice a chi'l mira. 

Ma d'alta cecità cagione e fonte* 

Se foff ira j, o favella» 
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Com' irato Leon rugge > e fpaTcnu ; 

£ non pili Ciel j ma campo 

Di tempeftofa, ed orrida procella» 

Col fiero Lampeggiar folgori avventa^ 

Tu col foaye lampo, 

£ con la vifta angelica amoroCi 

Di duo Soli vifibili e (ereni , 

L* anima tempeftofa 

Di chi ci mira acqueti e railereni : 

£ fuono» e moco^ e lume» 

£ valor.» e bellezza , e leggiadria 

Fan si dolce armonia nel tuo bel vilb*^ 

Che'l Ciel in van presume» 

Sc*ì rido è pur men bel delParadi(b» 

Di pareggiare a te , cofa divina. 

£ ben ha gran ragione 

Queir altero animale , 

eh* Uomo s'appella , ed a cui pur s'inckina^ 

Ogni cofa mortale «. 

Se mirando di te l'aita cagione » 

Tinchina e cede. £ s'ei trionfa e regna> 

Non è perchè di fcettro» o di vittoria 

Sii tu dì Inh mcB degna , 

Ma per maggior tua gloria: 

» Che quanto il vinto è di più pregio , tantOF 

» Più gioriofo e di chi vince il vanto. 

Ma che la tua beltate 

Vinca con l'uomo ancor l'umanitatc» 
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Oggi ne fkìAxTÙlfax dn nolr crede 
Mcravigliofa fede : 
£ mancava ben auefto al tuo valore , 
Doona^ di far loùz^ff^aai^ ^moic. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA^ 

e O R I S e A. 

J. ANTO in condur la fcmpUcctta al varco 
Ebbi pur dianzi li cor fiffo , e la meme , 
Che di penfar non. ini fovvenne mai 
Della mia cara chioma, che rapita 
M'ha quel brutto villano , e co«ii'i' polla 
Ricoverarla. O cjjianto mi fu grave 
B^avermi a riscattar con sì gran prezzo». 
E con si caro pegno I ma fu forza 
Ufcir di man dell' indifcieta bciiia.^ 



184 II Pastor fido, 

che quantunque egli fia più d*un coniglio 

Pufillanimo aflai , m'ayria potuto 

Far nondimeno mille oltraggi , e mille 

Fiere vergogne. IT ho (chernito fempre» 

£ fin che (angue ha nelle vene avuto , 

Come fanfuga l'ho fucchiato. Or duolfi 

Chepiù non Tami y e di dolerti avrebbe 

Ciulta cagion » fé mai Taveffi amato. 

a» Amar cofa inamabile non puoffi. 

M Com* erba, che fu dianzi a chi la colfe » 

M Per ufo falutifero si cara , 

99 Poi che! fuoco n*^è tratto , inutil rcfta , 

M £ come cofa fracida s'abborre s 

99 Cosi coftui, poiché fpremuto ho quanto 

M Era di buon<r in lui , che far ne debbo , 

9> Se non gettarne il firacidume al ciacco ? 

Or vo* veder , fc Coridone e fcefb 

Ancor nella fpelonca. Oh ! che vegg*io ì 

Che novità ? fon defta ? 

O pur fogno , o fon* ebra ? i* so pur certa 

eh* era la bocca di queft* antro aperta 

Guari non ha : com' ora ^ chiuU ì e come 

Queda pietra si grave , e tanto antica 

Airimprovifo è minata abbaflb ^ 

Non s'è già fcoffa di trerauoto udita : 

Sapedì almen , fé Coridoav'è chiufo 

Con Amariili 5 che del refto poi 

Poco mi curerei : dovria pur* egli 

£irer giunto oggi mai , si buona pexza 
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à che pare) , fé ben Lifecca intefi. 
&à sa che non fia dentro » e che Mirtillo 
Cosi non gli abbia amendue chiufi : Amore 
Panco da TdegQO , il mondo anco potrebbe 
Scuoter, non ch*aua pietra. Se ciò foiTe» 
Già non avria potuto far Mirtillo 
Pili fecondo il mio cor , fé nel Tuo core 
Folle Corifea in vece d' Amarilli, 
Meglio farà» che per la via del monte 
Mi conduca neti* antro , e 1 ver n'intenda* 



SCENA SECONDA. 
DORINDA, LINCO* 

D O li 1 N D A. 



E, 



\ conofciuta certo 
Tu noa m* avevi y Lineo? 

L X N e o. 

Chi ti conofcetebbe 
Sottoquefte si rozze orride (poglie 
Per Dorìnda gentile? 
S*io folli un nero caa» come fon Ltnco^ 
Mal grado tuo t*avrei 
Troppo ben conolciuta. 
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O che veggio > o che veggio I 

D o it z H D A» 

Un'affetto d'amor tu ve4i> Lìnea, 
Un'effetto d'amare 
Misero, efiogolace. 

L I N e o. 

Una fanciulla, come tii ^l moQey 
£ tenerella ancora , 

Ch'eri pur dianzi ( (i può dir) bambiaai^' 
Emi par» che pur'jcri 
T'avedi tra le braccia pargoletta» 
E k tenere piante 
Reggendo, t*infcgnafll 
A formar babbo , e m2ffìtì^2 , 
Quando a'Tervig) def tuo padre i' flava* 
Tu che , quai d^ni^a timida ifolivi. 
Prima ch*^anior fentifli , 
Paventar d'ogni cofa 
Ch'ali' improv fo fi xnawcSc : ogA'a«ra> 
Ogni augellin , che ramo 
Scoteffe , ogni lucertola , jche foori 
Della fratta correfTe, 
Ogni tremante foglia 
Ti facea sbigottire j 
Or vai Toletta , errando 
Per montagne , e per bofchi , 
Né di fera hai paura , né di veltro ì 



dby Google 



Atto 9^ w arto, ifj. 

Don I >« J> ,^ 
Chi è ferito d* amoro& (b:ale » 
D* alerà piaga non cerne!» 

L z N e o. 

Ben ha potino in te , Dorinda * AmQirc^ 
Poiché di donna in uomo. 
Anzi di donna in lupo, ti trasforma^ 

Dorinda. 

O Ct qui dentro , Lineo » 
Scorger tu mi pot^fi, ' 
Vedrefti un virblupo ^ 
Quafi' agneUa innotthce » 
L* anima divorarmi. 

L I N C O. 

£ quale è il lupo ? Silvio ì 

D o K 1 M D ▲» 

Ah I tu rhai detto.. 

t X N e o. 

£ tu » poi cb' eg|U è lupo , 
In lupa volontier ti (e* cangiata : 
Perchè Te non Tha mo/fo il vifo umana» 
Il mova aloaen qucfta£srino, e t*aim» 
Ma dimihi ove. ti:ovalli 
Qucfti ruvidi panni l 



i88 II Pastoh vxbo, 

D O It t H D A. 

r ti dirò: mi mofl! 
Stamane aflai per tempo 
Ver(b là dove intefo avea , che Silvio 
Appiè dell*£rimanto 
NobiliUima caccia 

Al fier cinghiale apparecchiata avea : 
E nell'ùfcir dell' Eliceto appunto 
Quinci non molto lunge 
Verfo il ligagno, che dal poggio fcende» 
Trovai Melampo , il cane 
Del belliflimo Silvio , che la Cete 
Quivi, come cred'io, s*avea già tratta » 
£ nel praio vicin pòfando ftava^ 
Io , cn ogni cofa del mio Silvio ho cara» 
£ l'ombra ancor dei Tuo bel corpo , e Torma 
Del pie leggiadro» non chel can dalai 
Cotanto amato , inchino , 
Subitamente il prefi : 
£d ei fenza contrailo , 
Qual manfueco agnel , meco ne venne : 
E mentre i* vò penfando 
Di ricondurlo al fuo Signor*, e mio» 
Sperando far con dono a lui si caro 
Della fua grazia acquifto : 
Eccolo appunto ^ che venia diritto 
Cercandone i vedigi , e qui fermoHu 
- Caro Lineo , non vogUa 
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Perder tempo in ridir minucamente 

Quel» eh' è tra noi paflato : 

Ti dirò Col , per ifpedirmi in breve , 

Che dopo un lungo giro 

Di mentite promefTe , e di parole » 

Mi s'è involato il crudo, 

Pien d*ira, e di difdegno 

Col Tuo fido Mclampo , 

£ con la cara mia dolce mercede. 

L X M e o^ 

O difpietato Silvio 2 o garzon fiero ! ' 
£ tu , che fcAi allor ? non ti fdegnaAi 
Della fua fellonia ? 

D O R I M D A. 

Anzi » come s*appunto 
Il foco del fuo fdegno 
FolTe ftato al mio cor foco amotoCo , 
Crebbe per l'ira fua l'incendio mioi 
£ tuttavia feguendone i veftigi, 
£ pur verfo la caccia 
L'interrotto cammin continuando , 
Non molto lungi il mio Lupin raggiunfi » 
Che quinci poco prima 
Di me s era partito .* onde mi venne 
Tofto pcnfier di traveftirmi , e in qucfti 
Abiti fuoi fervili 
Nafconderini 51 ben> che tra paftori 



<i^o It Pastòr. I^IDO, 

Potclfi per pallore e/Ter tenuta, 
£ fegaire e mirar comodamente 
U mio bel Silvio. 

L I K e o. 

£'n fembianza di lupo 
Tu Te* ita aUa caccia, 
£ t'han veduta i cani ,- e quinci falva 
5e' ritornata? hai fatto afiai, Dorinda. 

D O R I M B A. 

Nòti ti meravigliar Lineo , che i cani 
Non porean far*oflifa 
A chi dei Signor loro 
È desinata preda. . 
Quivi confuta infra la TpeiTa turba 
De* vicini padori,' 

eh' eran concorfi alla famola caccia , 
Stav* io fuor delie tende 
Spettatrice amorofa 
Via pili del cacciator , che della caccia. 
A ciafcun moto della fera alpeftre 
Palpi tava*il cor mio ; 
A ciafcun' atto del niio caro Silvio 
Correa fubicamente 
Con ogni affetto Aio T anima mià5 
Ma il mio fommo diletto 
Turbava affai la paventofa vifta 
Del tcrribil Cinghiale, 
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Smifurato di forza e di grandezza. 

Come rapido turbo 

D' impetuora e fubita procella , 

Che tetti, e piante, e faflì , e ciò^ ch*ixt« 

contra , 
In poco giro , in poco tempo atterra ^ 
Cosi a un folo rotar di quelle zanne , 
£ fpumofc , e fanguigne , 
Si vedean tutti intieme 
Cani uccifi , afte rotte , uomini òffcfi* 
Quante volte bramai 
Di patteggiat con la rabbioCfferà 
Per la vita di Silvio il fangue mi6 l 
Quante volte d'accorrervi, e di fare 
Coa queftp petto al fud bel petto feudo !• 
Quante volte dicca 
Fra me fteHa, perdona 
Fiero Cinghiai, perdoifà 
Al delicato fen del mio' bel Silvio. 
Cosi meco parlava 
Sofpirando e pregando , 
Quand' egli di fquamìnofa e diinl fcorza 
Il fuo Melampo armato 
Concroia fera impetuóso fpinfe. 
Che pili fupérba ogn'ora , 
S*avea fatta d'intorno - 
Di molti uccifl cani, e di feriti 
Paftori, orrida ftragc* 
Lineo , non potrei dirti . 
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Il Yalor di quel cane ; 

£ beo ha gran ragion Silvio (e l'ama : 

Come irato Leon, chel fiero corno 

Dell'indomito Tauro 

Ora incontri, ora fugga. 

Una fola fiau che nel tergo 

Con le xobufte Tue branche 1* afferri 

Il ferma si , ch'ogni poter n'emungc j 

Tale il forte Melampo , 

fuggendo accortamente 

Clilpeffi giri , e le mortali rote * 

Di quella fera moftruofa , al fine 

L'alTerrò nell* orecchia s 

£ dopo averla impetuoTamente 

Prima crollata alquante volte , e (cofla » 

Fermala tenea si , che potea farfi 

Nel vafto corpo fuo « quantunque altrove 

Leggermente ferito , 

Di herita mortai certo difegno. 

Allor fubitamenre il mio bel Silvio , 

Invocando Diana : 

Drizza tu quefto colpo, 

Diife, eh* a te fò voto 

Di facrar , fanta Dea , Torribil tefchto : 

£ in quefto dir , dalla faretra d'oro 

Tratto un rapido Arale , 

Fin dall'orecchia al ferro 

Tefe r arco pofTente , 

£ nel medefmo punto 

Rcftò 
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Rdlò piagato OYe confina il collor 
Con r omero finiftro il fier Cinghiate : 
Il qual rabico cadde, rrcfpiiat» ' 
Vedendo Silvio mio fuor di periglio. 
O fortunata fera , 
Degna d*urcir di vita 
Per quella man , che 'avola 
Si dolcemente il cor da i petti timanL . 

L I N e o. 

Ala che farà di quella fera acci£i ì 

DOAIMDiI*/ 

No 1 SO , perchè meo venni , 
Per non efler veduta , innanzi a tatti ; 
Ma creder vo\ che poeteranno in breve » 
Secondo il voto dei mio Silvio, il tefchio 
Solennemente al Tempio. 

L I N e o. 

£ tu non vaoi ufdr di quefti panni ? 

DokiMj»a, 

Si voglio 9 ma Lupino 
Ebbe la vette mia con l'altro am<(€» 
EdifTed'afpettarmi 

Con effi al foncé, e non vcTho tiovaKK 
Deh , Lineo mio » Ce m' ami , 
Va cu , per queRe fclve 
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Diluì oercandb, che noofoògià aiélto 

EiTer fontano : i* poferò fratc«nco 

Là in quel cetpagliò : il ye^ > èri t'àtccoA), 

Ch'io fon <laila ftattch^nta 

Vinta, e dai Tonno , e ritoniar««a¥<^^ 

Con quefte fpoglie a caJfa* 

L t N t ò. 
Ioy& , (u no6 partire 
Di là , fin ch*iD no» tarili. 

S C E N A T E R Z A. 

ttJllò, É*.«A5TO. 
C o k o. 



Jl AST< 



' OR I , avete inteTo 
Che'l noftro femidto, figlio ben degno 
Del gM^ Nfòntttttb s'è degpo 
Difcendente d'Alcide 9 
Oggi n'ha JIbci'ari 
Dalia fera terribile, che tott* 
fnf(satttPil*Aeoadi:H 
E che già fi prepara 
Vt^t^mokt a Armr«d tempii 
Se grati efler vogliami^ 
Di tante bcnefixiat . 
I 
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Noftro liberatore 

Sia da noi «laor^uo 

Con la lingua, e còl corft; 

9» £ benché d'alma vialor^a^ella 

»9 L'oncia fiajkQCo prqgio ^ ^fclòi^wtilo^ 

99 ChejS può dar w^oyoe 

•• Alia yirpiteio tcria. 

£ K 6 * « T -O. 

O fciagura dplenre lo ea£b anuutt! 
O piaga immedicabire mortale ! 
O reiQfre.a^erbQcJ|^riaeY0[guM9njii! 

C OAi». 

Qoal voce odo di pianto , e d* orror ptefvtf 

Erga sto. 

Stelle nemiche alla falute tt^jb^a^ 
Cosi la fé fchernice? 
Coslil noAco (perar le;7afte in alto > 
Perchè pofcia cadendo 
Con maggior pena il precipizio ayeflè \ 

Coito. 

Quelli mi par'&gjdfo , e certo &^eflb. 

£ n e A .s T a 

Vlm^tmiA E cielotaccQib ? 
Te pax* accofa» Ergafto » 
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Tu fdto^vvicinafti 

L'efca pericolofa 

Al focile d*ainor : tu il percotefti ^ 

E cu fol ne traelti 

Le faville » ond'é nato 

L'ìpcendio ineftingtiibile e iportale. 

Ma fallo il ciel , fé da buon fin mi mofC » 

£ fé fola pietà fii , che nfinciuflè. . 

O sfortunatiamaotU , - ^ • 

Omifer^ Amarilli!, : . , 

O Ti Aro infelice ! o orbo padre ! 

O dolente Montano t 

O dcfplata. Arcadia i o noi mefchini ! 

O finalmente n]iÌ!en> , e Infelice 
. Quant'ho veduto , e vc^o« 
^ Quanto parlo > ^ant*t>do , p guanto ftn£b ! 

C p K O, 

Oimè qual fia cotcftp 
Sì mifero accidente , 

Che *n fé comprende ogni miferia noftra f 
Aqdiam , pallori , andiamo 
Verfo di lui » eh' appunto 
Beli ci vien incontra. Eterni Numi, 
Aa non è tempo ancora 
Di rallentar lo fdegno ì 
Dinne, Ergafto gentile, ^ 
Qual fiero cafo a lamentar ti mcoa^ 
Che piangi) 
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E K O A $ Tf O. 

Amici cari » ^ 

Piatngolamia, piango la Toftra» piango 
La roioa d' Arcadia. 

Cono. 
0imi, che nsaJ^ì 

E R 4 A s T ó. 
i caduto il £>(|egngi . 
"ly ogni noftra fpcranza. 

Coro. 
Dth , parlaci più chiaro^ 

£ R G A 6 T O. 

la figliuola di Titiro ; cjuel folo 
Del fuo ceppo cadente , e del cadente 
Pa^re ^ appo^io e rampollo j 
Queir unica Q>eranza 
Della noftra (alate; 
eh* al figlio di Montano era dal Cielo 
Dcftinata e promefla , 
Per liberar con le fue nozze Arcadia j 
Quella Ninfa celefte. 
Quella fa^aAmariili, 
Quell* efcmpio d' onore , 
Quel fior di caftitate, 
Oiaaè , quella : ah 1 mi fcpppia 
U core adirlo. 

liij 
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Kò> Bla ftà per morire.^ 

Co mei 

Oiffli» che ÌDicn^o»? . 

E n G J^ t r o. 

£ nulla anrora intendi , 
Pegg^ie 2 , che more infànie. 

Cono. 

Alii , Aiaarìlli infame l come , Er|^o ^ 

B ir a A r r o: 

Trovata con TaduIterOj e (e^joinci 
Non partite si todoj 
La vedrete condurre 
Cattiva al Tcfnipio. 

: C O R Or 

» O bella e (ingoiare » 
» Ma troppo malagpirole, virtute 
9» Del feffo femminile ! o pudicizia 
» Come oggi iVsi rara ! 
Dunque non fi dirà donna pudica j^. 
Se non quella , che mai* 
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Non fu foUecitata ? 
O Tecolo infelice ! 

E H, G A s T O. 

Veramente pocraffi 
Con gran^vo^ontLavcr^ 
I>'ogni altra donna ronefi!àie%€lllt» 
Se JdCoaétz fanoflàtf ttoHBà 

C O R Q* 

Deh, corfioéi^paflor, neotifia^w 
IM raccontivii ìitnuo^ 

Si. a X S T CU 

Io Yidir&: damane af&i pertcmfA. 
Venne, come fiipote, ilSacor^ote 
A vifitar , con l^inftlice pa<k« 
I>ella mifcra Ninfa , il lacro Tempio , 
Da un medefluo pedfiGTo ambedue mofflw 
D'agevolar co*pricghi 
I.e nozze de'lor %&, 
Da lor bramate tanto. 
Per quefto foh^ ia a» meJkCom tcofft 
Fur le vittime oficFte, 
£ fatto il facrifizio 
Solennemenre, e co» di^ Keti an j^io^ 
Che non flir vìfte mai 
Kè vifccre pia belle , 
Né fiamii» pia fiocca ».• iBWtQsliaMd 
^ liv 



dby Google 



200 II Pastoh fido. 

Onde da qucfti Tcgni 

Motto il cieco Indovino» 

Oggi , óitte , o Montano , 

Sara il tao Silvio amante , e la tua figlia 

Oggi , Titiro , fpofa. 

Vanne tu tofto a preparar le nozze, 

O infenùcc , e vane 

Menti degl'Indovini .* e fa di dentro 

Non meo che di fuor cieco ! 

S' a Titiro Tefleqdie 

In vece delle nozze avcfli detto ^ 

Ti potevi ben dir certo Indovino* 

di tutti cònfblati 

Erano i circondanti, e i vecchi padri 

Piangean di tenerezza : 

£ partito era già Titiro , quando 

f uron nel tempio orribilmente uditi 

Diiubito, e veduti 

Siniftri ausuri , e paventofi fegni » 

Nunzj dePira facraj . 

A i quali , oimè, si repentini e fieri , 

S* attonito e confufo . 

Ecftaflè ogn' un , dopo si bel principio « 

Penfatcl voi, cari paftolci. In tanto 

S'erano i Sacerdoti 

Nel Saf;rario maggior (oli rinchiufi : 

£ mentre effi di dentro , e noi di fuori 

Lagrimofi , e devoti , 

Stavamo intenti alle preghicf e ùm^ » 
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Atto quarto, loi. 
Ecce il malvaggio Satiro , che chiede 
Oon molta fretta , e per inftante calo , 
r>al Sacerdote udienza : e perchè queda 
è. come voi fapete 9 
Mia^ura, fui quell'io che TintroduilL 
Bd egli ( ah ben ha ceffo ' 
Da non portar altra novella) diflè : 
Padri , s* a* voftri voti 
l>lon rifpondon le vittime , e gì' incenfi 5 
Se fopra i voftri altari 
Splende fiamma non pura » 
Non vi meravigliate : impuro ancora 
à quel, che fi commétte 
Oggi conerà la legge 
Nell'antro d'Ericina. 
Una perfida Ninfa 
Con t'adultero infame ivi profana 
A voi la kgge , altrui la fede rompe i 
Vensan meco i Minìftri , 
Moftrerò lor di prenderli fa'l fatto 
Agevolmente il modo. 
Afiora ( o mente umana » 
Come nel tuo deftino 
Se' tu ftupida , e cieca ! ) 
Alquanto refpirarono 
Gli afflitti e buoni padri» 
Parendo lor che fofle 
Trovau la cagion , che prìa*(òfpefi 
Gli ebbe a cenck aei kacro omuo intaulto i 
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201 li: PastoK fido. 

Onde (tibicameiKe it Sacerdòct 

AlMiniftro maggior, Nicandro, immote 

Che fc'n jifle cS Satiro , e cattivi 

Condueeflc amcndue g)i amanti alTcmpio^ 

Ond* ci isL tutto *I coro 

De'^iiniftri minoci accompagnato» 

Per quella oblila, e tenebroni via» 

Ch'avca moftrato il Satiro malvaggm» 

Si còndufle nell'antro. 

La giovine infelice » 

ForU dallo fplendor delle lacelle 

D* improvilb ailalita e (pey entata » 

Ufcendo fuor d*una ripofta cava » 

eh' i nel mezzo dell' antro , 

Si provò di fuggir, come crcd'io» 

Verfo cotefta uicita, che fu dianzi 

Dal troj^po accorto Satiro e fagace j 

Com' e ci difle , chiuik. 

C O K Oir 

£d egli intanto che faceà t 

£ R G A r ¥ o. 

Partiffi, 
Subito che '1 fentiero 
Ebbe fcono a Nicandro* ' 

Non fi può dir, fratelli , ' 
Quanto rimafe ogn* uno 
Stupefatto edattunito» vedeiid'd - ' *' ' 



/^ 
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ATT<SkQVA4td. t4f 

Che quella era la figlia 

I>i Xitiro 5 la quale 

Won fd si tolto prefa » 

Che fubito y'4CCor(è ^ 

Ma non faprei già iitYÌ onde s'ufctdè, 

L* animoro Mirtillo, 

E per ferir Nicandro ^ 

Il dardo » ond' er?: armate , 

Impetuofò fpinfc : 

E (e giungeva il ferro 

Là ve' la mano il dettino, NicanA» 

Oggi vivo non fora ; ^ 

Ma in quel medefino punto > 

Che drizzò Tuno il colpo ^ 

S'arretrò T altro , e o fulTe cafb , o Adi 

Avvedimento accorto , 

Sfuggi il ferro mortale « 

Lau^ndo il petto, che die luQga, ÌA(W9i 

£ nell'irfuta fpoglia 

Non pur fini quel perigtiofp c^ljpq « 

Ma s'intricò , non so dir c^im > in lAodipt « 

Che noi potendo ricovra^ Mirciilp» 

Keftò cattivo anch' cg& 

C o & o. 
Edifuichefegnl? 

E R G A s T o. 
Pei akra vw 
Nd condufiero si Tempia . 




204 II Pi^STOR FIDO» 

Coro. 
E per far che ì 

£ R e A S T Oé 

Per meglio trai da lui 
Di quefto facce il vero. £ chi sa 2 for(e 
Non merca impunicà 1* aver cencaco 
Di por man ne'NÌiniftri, c'ncoQUa loro 
La maeftà facerdocalc qScÙu 
Aveffi almen pocuco' 
Confolarlo il mefchino 1 

Coro. 

£ perchè non poccfti ? 

£ R 6 A S T O, 

, Perchè vieca la legge 
A i Miniflri minori 
Di favellar qo* rei 5 
Per qoeftó fol mi fono 
Dilungato dagli alcri, 
£ per alerò fentiero 
Mi vo' condurre al Tempio ; 
£ con preghiere e Is^rime divote 
Chiedere al Ciel, ch'apid ferenaftaro 
Giri quefla ofcuàflim^ procella. 
Addio , cari paftori , 
Keflate in pace, e voi co| preghi vo^ 
Accompagojice x noftri. 
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Atto qvarto. 105^ 
e o R a. 

€osì farem , poiché per noi foraìca 
Sarà ver(b il buon Silvio il noftro a lui 
Cosi dovuto ufficio. 
O Dei del fommo Cielo « 
Deh moftracevi ornai 
Con la ptecà , non col furore , eterni t 



SCENA QUARTA. 

COR I $ e A. 

V^iNtlTiMi d'intorn», 

O trionfanti allori ^ 

Le vincitrici js, gloriofe chiome* 

Oggi feliceinentc ^ 

Ho nel campo d'amor pugnato » e vinto : 

Osgi il Cielo ^ e la Terra , 

Eia natura ^ e 1* arte» 

£ la fortuna , e 1 fato » 

£ gli amici , e i nemici 

Han pet ine combattuto. 

Anco il pcrverfo Satire , che tanto 

M*ha pur in odio > hammi giovato , come 

Se parte anch' egli in favorirmi avc£e« 

Quanto meglio^ dal fafo ' ; 
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té6 It Pa5T«* ri»o. 

Mirtillo fa nella ffttlonca tatto» 

Che nqn fiiCoridon dal mio configgo» 

Per far £Ìd vcxifimik e più grave 

La colpa d'Amarilli : e beochi fecQ. 

Sia prefo anco Mirtillo , 

Ciò non importa s e*fia ben anco foioltoi 

Che folo è deir adulef ra la pena* 

O vittoria folenne l o bel trionfb ! 

Bauuutaaà im tro&a 

Amorofe menzogne : 

Voi fietc iaqiififta lipgoa , in qpW9 petto 

forze ibpra Nimira-omiipoceAMu* 

Ma che tardi Corifea? 

Non è tempo A flarji : ^ 

Allontanati pur , fin che la legge , 

Contra la tua rivmfc ogp t' «tempia t 

Peri che del fuo fallo 

Graverà te per ifeolpar fefl«fla$ 

£ vorrà forfè il Sacerdote, prim»^ 

Chcfefalttodtlci, 

Saper di ciò per la tua Bagna il v«r»4 

••Fuggi dunque Corifea : a gran perigli* 

»9 Va per lingua mendace , 

t» Chi non ha il pie fugace. 

M'afconderò tra quctte fi*re, «f^iwi 

Starò fin die fia tem j^o 

Divenir agodfer dette mie gieje. 

O felice Corifea, 

Chi viddc mai pid fortumwi iiBgpK& I 
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Atto ^WAn-POi rej 

SCENA <>i;iNTA. 

NICANDRO. AMARIH.L 

N' r e jf irir it o; 

tjivrSatoeo^tvté:^, o-mm avreste v 
Pia rodo «or , ne fiaitimtiitoiifmuio , 
Chi non avefle del tuo mal metate , 
Mifera Ninfa, e non fentifle a£imiO' 
Della fciagura tua, tanto maggiore , # 
Quanto men la pensi chi pio rintencfé. 
che il veder fot cattiva una donzella*» 
Venerabile in vifta , e ài Sembiante 
Celeftc, e degna etri còiifacriifmoilda 
Per divina beltà vittime e templi , 
Cond ur vittima pi Tèmpio i è cofa ceiW 
Da non veder (t non con occhi molfi. 
Ma chi sa pòi di te , come fe'nata , 
Ed a che fin fé' nata ; e che fé' figlia' 
Di Titiro 5 e che nuora di Mbntano 
E/Ter dovevi ; e eh* amendue pur fono 
Quefti d'Atcadja^i pid fregiati e c&iati » 
Non so fé debba dir paftorf, o fadti , 
£ che tale, e che tanca, esifamofii, 
£ si vaga donzella, e si lontana ' ' ' 
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uiZ II Pastcr iido^ 

Dal naturai confi» della tua vita , 
Cosi t*appre(& al rìfchio della morte ; 
Chi sa quefto , e non piange, e non fen duole 
Uomo non è » ma fera in volto umano. 

Amarilli* 

Se la miferia mia fófle mia colpa , ' / 
Nicandro, efofle^ come credi, efiecto 
Di malvaggio penuero, 
$ic$òm,e in vifta par d*opra sulvaggia» 
Men grave aifai mi fora. 
Che dt grave fallire 
FofTe pena il morire : 
£j^n giufto farebbe » 
Che doveffe il mio fangue 
Lavar l'anima immon£. 
Placar V ira del Cielo , 
£ dar Tuo dritto alla giuftizia umana. 
Cosi pur' i* potrei 
Quetar V anima afflitta ; 
E con un giufto (èntimento interno 
Di meritata morte , 
Mortificando i fenfi , 
Avvezzarmi al morire; 
E con tranquillo varco 
Pailàr fors'anco a più tranquilla viu« 
Ma troppa , oimè , Nicandro , 
Troppo mi pefa , in si giovaue ctatc , 
In si alu fortuna. 
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Atto q v a k t o, , i^> 

It <Iover cosi fubico morìrc , 
£ mom'inaoccatc 

'N 1 CA N 9 no. 

Piaceflc al Cid , che gli Uomini fvà toflo . 
Aveflcr conerà te ,, Ninfi , peccato , 
Che ta peccato incontra '1 Cicl* aif cf& ; 
Ch'affai pia agevolmente oggi potremmo 
Riftorar te del violato nome , 
Che lui placar del violato name. 
Ma non so già veder chi t'abbia otfèfa j 
Se non te fteflà tu , mifera Ninfa. 
Dimmi , non fé' tu ftata in loco cbia(b 
Trovata con l'adultero ? e con lui 
Sola con folo ì e non fé' tu promefla 
Al figlio di Montano? e tu per quefto 
Hpn hai4a fede maritai tradita ì 
Come dunque innocente ì 

Amahilli. 

£ par* in tanto 
E si grave fallir , contra la legge 
Non ho peccato 9 ed innocente fono, 

NXGANDHO. 

Contra la leege di natura forfè 
Non hai , Ninta^ peccato ? Ama , fc piace : 
Ma ben hai tu peccato incontra queiu 
Degli Uomini e del Cielo : Ama , le lice. 
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XMf Iir VaèTOK ¥tDO, 
A M A 11 I ^ 1 V 

Han peccata p«r oicffliUamf m^c 'I Ciclo» 
Se |fir* e ver che di lauadecivi 
<^ni noftra irentara i 
CW altri ^ che 1 mio àtftìàcr 
Non pud voler cbe fia 
Ujpeccato d^ altrui la pena mia* 

NL f: O' A^ M* AOIfc <K 

Minlh , che parli > fVena , 
Frena la lingua , da foverchiafflegjao 
Trafportata^à dove 
Mente devota a gran £itica Ale: 
Non incolpar fe fteUe, 
M Che noi foli a noi fteffi 
m Fabbri fiam par delle miftrie noih^^ 

Amari&li. 

Già nel Ciel non accnfb 
Altro che 1 mio dettino empio exmdett | 
Ma più del mio deftino. 
Chi m'ha ingannata accufb. 

N' I e A N P R O. 

DmiqHc te Col ^ che t'inganaaftt, accti& 

A M> A. R l'ìt Ì^Jt 

M*1ttganiiai sì, ma nelTioganno altrUk 
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N-» # ji If * ff €.^ 

A^ÌT ir tt » &' L I. 

Hi e :* h ]» X o. 

Cftiiies^^dirfi^ a Fopi» p«re9 ciMb' 

A^lf^A^» I" L IT.' 

> SpcAMfel-cc» legno &lltec^FbpnM ' 

N' 1 6 A N S R O. 

. Parrfapfafblo, cnonifcor, frre&. 

A MA- E- r L 11. 

Còn-gfi oecIif<]el!a niente il cor fiTtéc; 

N I e A N o R o. 

» Ma cfectit (bn, ft non gli fcorge iff^nfift 

AxAitrsx:!. 
Seragiofi noi govcma , rngmllD è'I fcnfe* 

NXCANDRO. 

E'ngiufta i la ra^on , fé dabbio é '1 fatoo. 

Amarxili. 
Comunque fià , so ben chcl core ho 
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Ili II pASToa* vr0Oì' 

Echidcraflc» altri che tu, nclf antro ? 

A M A E 1 L I !• 

La jaia fcmpUciudc» e'I crt^r troppi». 

N 1 e A N 9 A p« 

X)|iQqttc alTamaatc Toncftà ctcìIcAi) 

A M A K 1 L L I, 

A fallica infedel, non aU' ajdiamc. 

NlCANDUO* 

A qaardmica? all'amorofa vogtia} 

A M A & 1 L L I. 

Alla fuora d'Ormili» che m'ha ttadiia» 

NlCANDRO. 

w È dolce con ramante efler tradita. 
Amahilli. 

Mirtillo entrò» che noi fepp'io j nell'an* 
tro. 

Nxcandro. 
Come dunque v' entrafti ? ed a qual fine ) 

Ama&zlli. 
Bafta» che per Mirtillo io npn v'entrai* 



^ 
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'Alfa Q^À iiTO. : atf 

GÒAvititt fei , l'altri ugioa non redUL 

/ A U A A f l l I. 

Chiedafi a lui dell' inoocenza mia* 

' N z e A N o A o. 
Altti.^erfilcagioiidelUdiacolpal ^ 

A U A E I t l I. ^ 

Ella^ che mi tradì , fede ne faccia, ' 

NlCANDAO. 

£ qoal fede fuò hx chi non ha-fedcl 
Amarilci* 

logiurerinelnoniediDianf» ' *< 
N X e A N D K o, 

Spergjiarato pur troppo hai tu con l'opre» 
Kinfa , non ti lufingo e parlo chiaro » 
Perchè DoCbia conJTuUi al maggior' uopo 
Kon abbia a reftar tu s aucftiu>n fogni : 
9> Onda di fiume torbido non lava; 
fi Né ^rto cor sa parlar dritto s e dove 
» Il fatto accufa , ogni difefa offende» 
Tu la tu^icaftità gqardar dovevi 
Piédetla luce affai degli occhi tooL . 
Che pur vaneggi ì a cne te fteifa inganni | 

AMAAILtI. 

Cosi dunque mo/rire» qìvbà, Nicandroi^ 
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Cosi morir dkbb'lo f . 

Né farà clii nC afcoltv» nd^ikadz t 

Con 'da torti dU>aoSonani« e priva 

D* ogni (norasza naecoMpagaaca fol» 

Da n n' cit r c w^^ iifitiicc 

B fuaefta picca « cbe pop m'aita } 

Ninfa ».qtteu il tao coae » 
E fe*ii|fecau: r s^fDcoiajma^ilM» 
M oftra almen fenoo in &ftcatr l'aì^mno 
Della facA tua pcoa. 
Drwsa^fi xicétti uri 'Cielo » 
Se derivi 4ai Cielo* 

M Tutto ||lltl»idM9tTàK0B«ft 

«Odibenc^tO^irOiales . 
M Sol di là $tt dcrivaj come fitutte 
' «f^afce da fonte, oda radice, pianòrt 
a» E J^uanto qui par male » 
a» Dove4>gm l>cn con molto mal& ènH^^ 
«•fcl>en la su» doVqgniben a'aanida* 
SalloOgran Giove, a catpeiiCcr*o0iaiia 
Non 4 nflfcoftoi fallo 
Il venerabil Nume 
Di ^ueliaDea« di cui MiaiftrD ìTCmio^ 
Guanto di te 4n*increfc;i; 
£Té^£4io col mio dir cosi trafitta» 
Ho ^to, commc fuol medica mano 



dby Google 



A;r.T o QJUA a x o. iU$ 

ChciTà oom krto » o^ft^o 

Lèlatébre tentando 

Di profoodalema, 

Or'elb è pid fotfctta» enfili inottalfif 

Queuti dunque oiiiai^ 

Né voler contrattar pia lungamente 

A quel , eh' i già di tctedeto nel Cielo» 

A «I ^ m <« "fc t t. 

O fentenìu crudele 
Ovunque cfia^iGa Tcritta^ti^'ia Cida^.V« 

Terra J 
Ma in Ciel gli oM 2 Icrìcta« 
Chela su nota 2 TtnnocMza mia : 
Ma che mi vai. Te purcoavien cbTtiiociit 
Ahi quefto è por il duro ptflb , .ahligucfi» 
i pur l'ajiKUo calice « Nicandcol 
Deh , per quella pietà « òhe tu mimoRri» 
Non mi condor, ci P^^» 
Sì tofto al ToK^ > aletta accora ^«i^tta; 

N I e A^^ *^. 

#• O Nkfa^Nin&^a dui norit'^^iiefl 
»T)^ni momento d Aorte» 
9> Chctardi tu ihup male ì 
a» Altro mal n#n4a morte» 
«Che'l pen([ar'a>morire: 
» E chi morir pur deme 
M Quanto pnì toftamote » 




.11^ le Pastoh ri0o» 

•• Taato pid cotto al fuo morir s'iavola. 

A u A %,i t L u 

Mi lertÌL forfè alcun foccotfo in tanto» 
Padre mio» caro Padre « 
E tu ancor m'abbandoni? 
Padre d'unica %Ha» 
Cosi mortK mi wci» e non m'aiti? 
Almen non mi n^argH dtimi baci. 
JFerira pur duopetti un ferro (blo. 
' Yeffera rtfr la piaga ■ ' . ' " 

Di tua n^iz H tuo (àngue. 
Padre , un rempo si doke e caro nome p 
eh' inyòcar non (bleva indamo mai ^ 
^osi le nozze fai* 
Oella tua cara %l!a? 
Spo(à il mattino « e vittima la fera ì 

NieAMDEO. 

, Deh non penar pid » Ninfiu 

A che tormenti indamo 

Ere ftefla, ed altrui? 

È tempo ornai , che ti conduca al TenjpOi; 

Ni '1 mio debito vuol che più s'indu]^* 

AUAKltLU 

Dunque addio» care felve. 
Care mie felve » addio : 
iUcevcte qucftt ultimi fo^piri^ 

Fiochi 
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Arto QuAkT.d. ut 

Kncbè fciolta da ferro ingiufto e crudo 

Torni la mia fredd' ombra 

Alle voftr' ombre amate j 

Che nel pcnofo Inferno 

Non può gir, innocente 5 

Ne può ftar tra beati , 

Difperata e dolente. 

O Mirtillo, Mirtillo, 

Ben fu mifero il di , che pria ti vicli , 

E'I di , che pria ti piacqui j 

Poiché' la vita mia , 

Più cara a te che la tua vita affai , 

Cosi pur non dovea 

Per altro eflcr tua vita , 

Che per elfcr caeion della mia motte, 

Cotì ( eh* li credcria ! ) 

Per te dannata more < 

Colei , che ti fii cruda 

Per viver innocente. 

O per me troppo ardente, 

E per te poco ardito , era pur meglio 

O peccar , o fuggire : 

In ogni modo i* moro , e fenza colpa ,' 

E fenza frutto , e fenza te ^ cor mio. 

Cime 1 moro , Mirtil 

NlCANDRO. 

Certo ella more , 

O mefchina 1 accorrete : 
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iiS 11 Pastor fido; 

Softcnctcla racco. O fiero cafo ! 

Nel nome di Mirtillo 

Ha finito il fuo corfo : 

E l'amor, ci dolor nella tua morte 

Ha prevenuto il ferro. 

O mifera donzella! 

Por vive ancora , e fento 

Al palpitante cor fcgni di vita. 

Portiamla al fonte qui vicmo 2 fotta 

Rivochcremo in lei . 

Con ronda frefca gli fmarriti fpirtx. 

Machisà,chenonfia 

Opra di crudeltà V effcr pictolo 

A cki muor di dolore 

Per non morir di ferro ? 

Comunquefia,purfifoccorra, cqucUo 

Pacciafi , che conviene 

A la pietà prefcnte s x „ .-• t 

Che del futuro fol prefago e 1 Cielo^ 
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At t o quarto; tI9 



SCENA SESTA. 
CORO DI cacciatori; 

CORO DI PASTORI. 
c^N SILVIO. 

Coro si Cacci atorx« 

V-/ Fanciul «loriofo. 
Vera ftirpc oAlcidc , 
Che fere già sì moftruofe aaciJe I 

Coito i>i Pastout» 

O fanciul gloriofo , 
Per cui dell' Erimanto . 
Giace la fera fuperata e Tpenta , 
Che parea TÌva iiiruperaDÌl tanto l 
Ecco Torribil tefchio. 
Che j cos) morto , par che morte (pili 
Quefto è*l chiaro trofeo , 
Quella la nobìlidìma fatica 
Del noftro Semideo. 
Celebrate , Pallori , il ùxo gran nome ; 
E quefto di tra noi 
Sempre foleiine £a , Tempre feftofo. 

Kij 




izo II Pastok fino; 

Cono DI Cacciatoku 

O fanciul gloriofo , 
Vera ftirpe d* Alcide , 
Che fere già si moftruore ancide ! 

' CorodiPastoim, 

O fanciul gloriofa^ 
Che fprczzi per altrui la propria vita i 
M Quedo è il vero camminp 
»Di poggiarla virtutej 
n Però ch'innanzi a lei 
w La fatica e *1 fudor pofcr gli Dei» 
»3 Chi vuol goder degli agi , 
M Soffra prima i difagi ; 
m Né da ripofo infruceuoTo e vile 
w che *1 faticar abborre , 
9» Ma da fatica che virx^ precórre , 
99 Nafce il vero ripofo. 

Coro di Cacciatori. 

O fanciul gloriofo. 
Vera flirpe d* Alcide , 
Che fere già si moftruofe ancìde l 

Coro di Pastori» 

O fanciul gloriofo. 
Per cui le ricche piagge , 
Prive già di cultura e di cuitori^^ 
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Han ricovrato i lor fecondi onori 1 

Va pur ficuro , e prendi 

Ornai, bifolco , il neghittofo aratro 5 

Spargi il gravido fcme, 

£*1 caro ^ucto in Tua ftagione attendi. 

Fiero pie , fiero dente 

Non fia pili che tei tronchi , o tei calpcfti ^ 

Né farai , per foftegno 

Della: vita , a te grave , altrui nojofo. 

Cono DI Cacciatori. 

O fanciuleloriofo. 
Vera fìirpc d^Alcide , 
Che fere già si moftruofe ancidc i 

Coro ói Pa stori, 

O fanciul gloriofo. 
Come prefago di tua gloria il Cielo 
Alla tua gloria arride 1 Era tal forfè 
Il ftmofo cinghiale , - ■ 
Che vivo Ercole vinfe 5 e tal Tavrcfli 
Forfè ancor tu , s' egli di te non foflc 
Così pritoa Fatica , 

Come fii già del tuo grandmavo terza*. 
Ma con le fere fcherza 
La tua virtutc giovinetta ancora, 
Per far de'moftri in più matura etate 
Strazio poi fanguinofo. 

K iij 
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Ili II Pastck fxdo> 
Coro di Cacciatori,. 

O fanciul gloriofo> 
Vera ftirpc d* Alcide , 
Che fere già sì.moftraaTe^ancide l 

Coro di Pastori». 

O fanciul glorio A> , 
Come il yalor con la pietatc accoppi I 
Ecco , Cintia , ecco il voto 
Del tuo Silvio devoto: 
Mira il capo fuperbo ,. 
Che quinci e quindi, in tuo difprezzo, s'arma 
Di curvo e bianco dente » 
eh' emula par dcUe tue corna akere. 
Dunque , poflcntc Dea > 
Se tu drizzafti del garzon lo Arale , 
Ben deefi a te di fua vittoria il pregio^ 
Per te vittoriofò. 

Coro di Cacciatori*. 

O fanciul glorio(b , 
Vera.ftirpe. d'Alcide , 
Che fere già si moilruorc anddc Sl 



t.-. i 
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SCENA SETTIMA. 

CORIDONE» 

d O N ben io ftato infin*a qui rofpero 
Nel prcftar fede a quel, che di Corifea 
Tcfte m'ha detto il Satiro, temendo 
Non fua favola i6(k a danno mio 
Cosi da lui malignamente fintai 
Troppo dal ver parendomi lontano» 
€he nello fteflb loco , ov* ella m'eco 
Eflcr dovea ( fé non è falfo anello , 
Che da fua parte mi recò Li letta ) 
Sì repentinamente oggi fia (lata 
Con l'adultero colta : ma nel vero 
Mi par gran fegno , e mi perturba ailai 
La bocca di quell'antro , in quella gui(a , 
eh' egli appunto m* ha detto e che u vede j 
Da si grave petron turata e chiufa. 
O Corifea, Corifea, i't'ho fentita 
Troppo bene alla mano, ch'incappando 
Tu cosi fpeflb , alfin ti conveniva 
.Cader fenza rilievo. Tanti inganni» 
Tante perfidie tue , tante menzogne 
Certo dovean di si mortai caduta 
Eifer veri prefagt a chi non folTe 

K ìt 
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Stato privo di ménte, e d'amor citco. 
Buon per me , che tardai ì fd gran ventura', 
Chel padre mio mi irattenefle ( fdoceo ) 
Qu^l » che mi parve un fiero intoppo dllora; 
che fé veniva al tempo » che preicritto 
Da Lifettà mi fti , certo poteva 
Qualche Arano accidente oggi incontrarmi» 
Ma dib farò ì dcbb'io di fdegno armato 
Kicorrer'agli oltraggj , alle vendette ? 
Nò j che troppo T onoro : ami fé voglio 
Difcorrer fanamente» è cafo de^o 
Più toRo di picca , che di vendetta. 
Avrai ^unque jictà di chi t'inganna? 
Ingannata na te Aeflfa i che lafciando » 
Un , che con pura fé l'ha Tempre amata ^ 
Ad un vii Paflorei s'è data in preda , 
Vagabondo p ftraniero, che domani 
Sarà di lei pili perfido e bugiardo. 
Che? dcbb'io dunque venmcar l'oltraggia. 
Che fece porta la vendetta ì e l' ira 
Supera sì , che fa pietà lo fdegno ? 
Pur t' ha fchernito > anzi onorato , ed'^io 
Ben ho donde pregiarmi. Or chi mi fprczza J 
lemmina, di al luo mal fempre s' appiglia » 
E le leggi non sa né dell' amare , 
Né dcircflcr'araataj e che ilraen degno 
Sempre gradifce , e '1 più gentile abborrc* 
Ma dimmi , Coridon , fc non ti move 
Lo fdegno del difprczzo a vendicarù & 
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Com'cflcr può che non ti mova almeno 
Il dolor della perdita , e d«l 'danno ? 
Nob ho perduta lei , che mia non era j 
Ho ticovrato me , ck* era d'altrui : 
Né il rcftar fcnza femmina si vana, 
£ si pronta , e si agevole a cangiarfi , 
Perdita fi può dire. E finalmente , 
Che cofa ho io perduto ì una bellezia 
Senza onerate ^ un volto fenza fenno , 
Un petto fenza core , un cor fcnz'alma. 
Un* alma fenza fede , un* ombra vana , 
Una larva , un cadavero d' Amore , 
Che doman farà fracido e fetente. 
£ quefta fi de* dir perdita ? acquiflo 
Molto ben caro , e fortunato ancora; 
Mancherannp le femmine , fc manca 
Corifea ? Mancheranno a Coridonc 
Ninfe di lei più degne , e più leggiadre ì 
Mancherà ben a lei fedele aifiante , 
Com* era Coridon 5 di cui fu indegna. 
Or fé vole/Ii far quel , che di lei 
M* ha configliato il Satiro , so certo 
Che la fé da lei data oggi accufando, 
Senz' alcun fallo i'ia farci morire. 
Ma non ho già si baifo cor , che batti 
Mobilità di femmina a turbarlo. 
Troppo felice ed onorata fora 
La femminil perfidia , f^ con pena ; 
Di cor virile , e con turbar la pace 
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£ k felicità d* alma ben nata » 

S'aveiTe a vendicar. Oggi Corifea 

Per me dunque fi viva > o, perdirmegKa, 

Per me non moja , e per altrui fi viva : 

Sarà la vita fua vendetta mia^ 

Viva air infamia fua , viva ai fuo druda, 

PoicIi*è tal y clv*io non Todio , ed bo piic 

tofto ^ 

Pietà di lei , cke gekfia di loi^ 



SCENA OTTAVA, 
s I L V I a 



o. 



^ Dea y cEe non fé' Dea , fé non di- genee 
Vana , o2Ìo(à, e cieca , 
Che eon impura mente , 
£ con religion ftolta e profana^ 
Ti facra Altari e Templi ; 
Ma che Templi difs*io ì più tofto afi£L 
D*opre fozze e nefande. 
Per oncftar la loro 
£mpia difoaeflate 
Col titolo famofa 
Della tua Deicate t 
£ttt» fordidaDca» 



dby Google 



Atro QUARTO* 117 

Perchè le tue vergogne 

Nelle vergogne altrui ff vcggan meno, 

Kallenti lor d' ogni lafcivia il freno. 

Nemica ài ragione , 

Machinatrice fol d'opre furtive. 

Corruttela dell'alme. 

Calamità degli uomini e del mondo ) 

Figlia del mar ben degna, 

£ degnamente nata 

Di quel perfido moftro s 

Che con aura di fpeme allettatrice 

Prima lufinghi , e poi 

Movi ne* petti umani 

Tante fiere procelle 

B'impetuofi e torbidi defiri. 

Di pianti , e di forpirì 5 

Che madre di tempefle e^li furore 

Dovria chiamarti il mondo , . 

£ non madre d'Amore. 

"Ecco in quanta miferia 

Tu hai precipitati 

Qae'due miferi amanti. 

Or va tu , che ti vanti 

D* cffcr onnipotente 5 

Va tu , perfida Dea , falva , fc puoi. 

La vita a quella Ninfa , 

Che , con le tue dolcezze 

Avvelenate , hai pur condotta a morte. 

O PCX me fortunato 
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litt^^ 



Quel ai, che ti ff^^ nume/ 

Cintia, mia fola C^^^<^^ 
Santa mia Deità, ^ 
E cosi nume in T^^,^ 



caftoj 



nilibcll^' 



Dell'anime pili bcu^ 
Comclumc nel Ciclo 

Pili bel dell' ahre ftdk. ^ ^ 

Quanto fon più lodcVoUc fic^^-^.^^ 
De* cari amici tuoi Topre e >-=■ ^ -^ 
Che non fon quei cfegrin 



w^- 



X^ 
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Dunque si tofto s'innamora ì Ora. 

Equal farà colei 

Che far potrà eh' oggi i' adori ? Dori. 

Dorinda forfè » o Bambo , 

Vuoi dire in tua mozza favella. Ella. 

Dorinda, ch'odio più che lupo agneUa? 

Chi farà forza in quello 

Al voler mio ì Io. 

£ come ì e con quai'armi ? e con qual'arco? 

Forfè col tuo? Col tuo. 

Come , col mio ? vuoi dir quando 1* avrai 

Con la lafcivia tuo corrotto ? Rotto. 

£ le mie armi rotte 

Mi faran guerra ? e romperallo tu ? Tu. 

O quefto si mi fa veder afiatto , 

Ch^ tu fé* ubriaco. 

Va y dormi , va : ma dimmi » 

Dove fien quefte meraviglie ? qui ? QoL 

O {ciocco ! ed io mi parto : 

Vedi come fé* flato oggi indovino > 

Pien di vino. Divino. 

Ma veggio , o veder parmi , 

Colà pofando in quel cefpuglio, ftar£ 

Un non so che di bigio « 

eh' a lupo s*aflbmiglia ; 

Ben mi par deffo , ed e pur certo il kpo. 

O come è fmifurato ! o per me giorno 

DefUnato alle prede l o Dea cortefe 

Che favori fon qucfii ì in uà di folo 
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Trionfas ài due fere > 

Ma che tardo , mia Dea ? 

Ecco nel nome (uo quefta faetta 

Scelgo per la {hù rapida e pungente 

Di quante n'abbia la faretra mia, 

A te la raccomando. 

Levala tu. Saettatrice eterna. 

Dì man della fortuna , e nella fera 

Col tuo Nume infallibile la drizza^ 

A cui fò voto di facrar la fpoglia ^ 

£ nel tuo nome fcocco. 

O bellidìmo colpo! 

Colpo caduto appunto 

Dove Inocchio, ria man l*badeftinatow 

Deh avefH il mio dardo » 

Per ifpedirlaa un tratta» 

Prima , che mi s'involi , e £ nnfèlvit 

JMa y non avendo altr'armi > 

H ferirò con quelle delta terra. 

Ben rari fono in quella chioftra i fafll> 

Ch'appena un qui ne trovo l 

Ma , che vò io cercando 

Armi , s' armato fono ì 

Se quell'altro quadrello 

Il va a ferir nel vivo ì Oimc ! che veggio 3 

Cime 9 Silvio infelice ! 

Cime , che hai tu fatto > -^ 

Hai ferito un Paftor fotto la (corza 

D' un lupo : o fiero cafo 1 a cafo acerbo j^ 
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Da viver fcmprc mifero , e dolente! 

E mi par di conofcerlo il mefchino ; 

E Lineo è fcco, chc'l fofticnc e regge* 

O funeila faetta ! o voto infanfto ! 

E tu , che la fcorgedi , 

E tu, che l'efaudifti. 

Nume , di lei più infaufto e pia funefto l 

Io dunque reo dell* altrui langue ? Io dunque 

Cagiop dell' altrui niorte } Io , che fai dianzi 

Per la falute altrui 

Sì largo fprezzator della mia vita ? 

Sprezzator del mio fangue ? 

Vi , getta l'armi , e fenza gloria vivi. 

Profano cacciator , profano arciere. 

Ma ecco l infelice , 

Di te però, men' infelice affai. 



SCENA NONA. 

LINCO, SILVIO, DORINDA. 

L I N e o. 



R, 



ECCITI , figlia mia. 
Reggiti tutta pur fu qucftc braccia , 
In£^lice Dorinda l 
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Silvio. 

Oimè ! Dorinda ì 
Son morto. 

DORXNDÀ. 

O Lineo , Lineo , 
O mio fecondò padre. 

S z L Y X o. 

È Dorinda per cerco : ahi voce! ahiviftai 

D O R Z N D A. 

Ben era j Linco^ ii foflener Dorinda 
Ufficio a te fetale : 
Accoglievi i lingaiti 
Primi del mio natale , 
Accorrai tu fors*anco 
Gli ultimi della morte : 
E cotefte tue braccia, che pictofi; 
Mi furgià culla, or mi faran feretro» 

L I N e o.. 

O figlia , a me più cara 
Che fé figlia mi fuffi I io non ti poflb 
Rifponder, che *1 dolore 
Ogni mio detto in lagrime diffolvc» 

' Silvio. 

O terra , che non t*apri , e noa m*ia-» 
ghiotui 



134 I^ PlfSTOR FIDO, 

D O H X N D A. 

Deh » ferma il paiTo e*i pianto, 
Pictofiffimo Lincof^ 
Che r un creree "il dèlpr , T altro la piaga* 

Silvio. 

Ahi j che dura mercede 
Ricevi del tuo amor « mifcra Ninfa l 

L X N e o. 

Fa buon'animo, figlia. 
Che la tua piaga non farà mortale. 

D O K I N D A. 

Ma Doriuda mortale 
Sarà ben tofto morta. 
Sapeffiialmen, chi m'ha cosi piagata I 

L I N e O. 

Curiam pur la ferita, e non Voffcùk. ^ 
9» Che per vendetta mai non fanò piaga. 

S I L V IO. 

Ma che fai qui ? che tardi ! 
Soffrirai tu, ch'ella ti veggia ì avrai 
Tanto cor , tanta fronte ? 
Fuggi la pena mehtata> Silvio, 
Di quella vifta ultricc : 
fuggi il giofto colcel della Tua voce. 
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Ah che non polTo , e non so come , o quale 
Nccciirtà fatale 

A forza mi ritenga, e mi fofptnga. 
Pili vcrfo quel , che più fuggir dovrei, 
D o R I N D A. 

Cosi dunque dcbV io 
Morir , fcnza faper chi mi da morte l 

L I N e o» 

Silvio t* ha dato morte. 

D O R 1 N D il«^ 

Sifvio ? oimc ! che ne fai l 
L X N e a. 
Riconofco il fuo Arale. 

D O R I N D ▲» 

O dolce ufcir di vita , 
Se Silvio m' ha ferita. 

L I N e o* 

Eccolo appunto in atto 
Ed in fembiantc tal , che da fé ftefla 
V^v che s'accuiL Or fia lodato il Cietei 
Silvio, che fé pur* ito 
Dimenandoti si per quefte fclvc 
Con cotefto tuo arco 
£ cocefti cuoi ftrali onoifote&tijk. 
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eh* un colpo hai fatto da maeftro. Dimmi 

Tu , che vivi da Silvio , e non da Lineo , 

Puefto colpo» che facto hai si leggiadro » 

È fof s'egli da Lineò » o pur da Silvio ì 

O fanciul troppo favio 

Avcfli tu creduto 

A auefio pazzo vecchio I 

Rilporidimi , infelice , 

Qual vita fia la tua , (e coftei more ì 

So ben , che tu dirai 

eh* errarti, e di ferir crcdefti un lupo; 

Quafi non (ìa tua colpa il faettare 

Da fanciul vagabondo, e noncurante» . 

Senza veder s' uomo faetti o fera, 

Qual caprar , per tua vita, o qual bifolco 

Non vederti coperto 

Di COSI fatte fpoelie? Eh Silvio, Silvio , 

99 Chi coglie acero© il fenno , 

M Maturo Tempre ha d' ignoranza il frutto. 

Credi tu , garzon vano , 

Che qucfto cafo, a cafp oggi ti fia 

Così incontrato ì o come credi male! 

>> Senza Nume divin qucfti accidenti 

n Sì moftruofi e novi 

n Npn avvengono a gli uomini. Non vedi 

Che'lCicloèfaftidito 

Di cotcfto tuo tanto 

Faftofo, infopportabilc difprezzo 

P'amor^ dei mondo e d'ogni affetto umaaoT 
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h Non piace a i fammi Dei 

99 Vaver compagni in terra , 

•t Ne piace lor nella virtute ancora 

•t Taqta alterezza. Or tu fé' muto si , 

eh' eri pur dianzi intolerabil tanto. 

D O R I H D A* 

Silvio , lafcia dir Lineo , 

eh* egli noti sa ^loal'in Tircd d'Amore 

Tu abbi fignoria fovra Dorinda. 

£ di vira, e di morte. 

Se tu ini faettafti , 

Quel eh' è tuo faettafti: 

E ferifti quel fegno , 

eh* è proprio del tuo flxale. 
Quelle mani a ferirmi 
Han fcguito lo ftil de' tuo* begli occhia 
Ecco , Silvio , colei eh' in odio hai tanto r t 
Eccola in: queflaguifa 
Che la vQilcvi appunto. 
Bramaftila ferir , ferita l'hai ; 
Bramatila tua preda, eccola predai 
Bramatila al fin morta , eccola a morte« 
Che vuoi tu pili da lei ? che ci ptìò d^pc^ 
Vinài quefW £iòr inda ? xk garzon ctttdoii 
Ah cor fenza pietà : tu óon credefti 
La piaga:, che pcj te rtii (tct Amore 5 
Puoi qucfta or tu negar della ni* mano* ^^ 
Non haicrcdato il wngu» , 
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Ch'i'verfaya dagli occhi; 

Crederai qucfto , che '1 mio £anco verCi ì 

Ma , fé con la pietà non e in te fpenta 

Gentilezza, e valor, che tcco nacque » 

Non mi acgar , ti prego , 

^ Anima cruda ù , ma però bella ) 

Non mi negat alT ultimo fofpiro 

Un tuo folo fofpir. Beata morte ! 

Se r addolcirci tu con qoefta foia 

Vocccortefe* e pia: 

Va in pace, anima mia* 

Silvio. 

Dorinda , ah dirò mia , Te mia non (èi 
Se non quando ti perdo ? e quando morte 
Da me ricevi , e mia non foUi allora 
eh* i* ti potei dar viu ? 
Pur mia dirò , che mia 
Sarai mal grado di mia dura (brte : 
E fé mia non farai con la tua vita» 
Sarai con la mia «norte. 
Tutto quel, ch'in me vedi 
A vendicarti i pronto : 
Con quell'armi t'ancifi.; 
£ tu con queft' ancor m'anciderai« 
Ti fui crudele ; ed io 
Altro da te che crudeltà non brama. 
Ti diiprczxai fupetbo ( 
£cco , piegando le ginocchia a terra i 
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Riverente t* adoro , 

£ ti chieggio perdo n , ma non già vita. 

Ecco gli (Itali , e l'arco , 

Ma non ferir già tu gli occhi, o le mani ^ 

Colpevoli miniftri 

D'innocente volct : fcrifci il petto : 

Fctifci quefto moflro , 

Di pietatc € d* Amor afpro nemico : 

Ferifci qaefto cot , ch^ ti fii crudo : 

Eccoti il petto ignudo. 

D q R X M p a; 

Ferir quel petto , Silvio I 
Non bifognava agli occhi miei fcovrirlo» 
S* avevi pur dcfio , eh* io te *l feri/E» 
O belliOlmo fcoglio. 
Già dall' onda e dal ven^o 
Dell^ lagrime mie, de' miei fofpiri. 
Si fpeflb in van percoflb 5 
fi pur ver , che tu fpiri ? 
E che fcntipietate ? o pur m'inganno ? 
Ma fii tu pure, o petto molle, o marmo ^' 
Già non vo*, che m'inganni 
D* un candido alabaftro il bel fcmbiantc » 
Come quel d' una fera 
^è& ingannato ha il tuo Signore , e mio; 
Ferir' io te l te pur ferifca Amote ', 
Che vendetta maggiore 
Non so bramar <;hc di vederti amante,; 
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Sia benedetto il di , che da prima arfi ^ 

Benedette le lagrime , e i martiri : 

Di voi lodar , non vendicar òli voglio. 

Ma tu , Silvio cortefe , 

Che t* inchini a colei 

Di cui tu Signor Cd , 

Deh non iAar* in atto 

Di fervo ; o fé pur fervo 

Di Dorinda efler vuoi , 

Ergiti a i cenni fuoi. 

Quefto fia di ,tua fede il primo |>egdo ; 

Il fecondo, che vivi. 

Sia pur di me quel che nel Cielo e fcritt© j 

In te vivrà il cor nìio , 

Ne , purché vivi tu , morir pefs* io. 

E fe'ngiufto ti par, ch'oggi impunita 

Refti la mia. ferita ,' 

Chi la fé , fi punifca ; 

Eella quell'arco , e*foI queU'arco pera: 

Sovra .quell' omicida 

Cada la pena , ed egli fol $* ancida. 

L I H e o. 

© fentenza giuftifllma, e cortefe l 

Silvio* 

£ così fià : tu dunque 
La pena pagherai , legno ftmefto : 
Eper&è tii dell'altrui vita il filo 



Mai 
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•Mai pili non rompa, ecco te rompo^ e fncrvos 
£ qual fofti» alla felva 
Ti rendo» inutil tronco. 
E voi ftrali di lui , che *1 fianco apcrfc 
Della naia cara donna , e per natura , 
£ per malvagità forfè fratelli , 
Non rimarrete interi; 
Non pili ftrali , o quadrelli. 
Ma verghe in van pennute j in vano armate , 
Ferri tarpati » e difarmati vanni. 
Ben mei dicefti , Amor , tra quelle fiondi 
In fuon d*£cho indovina. 

O Nume , domacor d'Uomini e Dei , 

Già nemico, or Signore 

pi tutti i pcnfier mici , 
-Se la tua gloria fttmi 

D'aver domato un cor fuperbo è duro , 
^>i fendi mi , ti prego , 

Dall' empio ftral or morte , 

Che con un colpo folo 

Anciderà Dorinda, e con Dorinda 

Silvio da te pur vinto : 

Cosi Morte crudel , fé coftei more » 

Trionferà del trionfante Amore. 

L I N e o. 

Cosi feriti ambedue fiete. O piaghe 
£ fortunate e care » 
Ma fenza fine amare ^ 

L 
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Se quefta di Dormda oggi aotii fanal 
Dunque andiamo a fanark. 

D O K. I N O A* 

Deh , Lineo mio, non mi condur» ti prego^ 
Con quefte fpoglie alle paterne ca£e« 

Silvio. 

Tu dunque itràltro albergo , 
Dorinda , pofcrai , chc'n quel di Silvio ? 
Certo nelle mie czCc 

O viva, o mona, oggi (arai mia fpofa j 
E teco farà Silvio , o vivo , omorto, 

L IN e o. 

E come i tempo, or eh* Amarilli ha fpcnto 
fe le nozze, e la vita, e Toncttatc. 
O cc^pia benedetta i O fommi Dei * 
Date , con una fola 
Salute, à duo la vita! 

D O & I N D A. 

Silvio , come fon laffa ! appena poflb 
leggermi, oiihè, sd quefto fianco oScCóé 

Silvio. 
Sta di buon cuOr ^ tfh'a ^efto 
Si troverà rimedio : a noi farai 
Tu cara foma, e noi a te foft^nc^* 
Lineo , dammi la manoé 
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L X M e o. 
Eccola pronta. 

Silvio. 

Ticnla ben ferma, e del tuo braccio» e mio 
A lei fi faccia feggio. 
Ta» Dorinda» ({uipofa; 
£ quinci col tuo deliro 
Braccio il collo di Lineo, e quindi il mio 
Cingi col tuo finiftro , e si t'addacu 
Soavemente , che 1 ferito fianco 
Non fé ne dolga. 

D O R I N D A* 

Ahi punta 
Crudele che mi trafigge l 

S I L T I o« 

A tuo beir agio 
Acconciati , ben mio. 

D o R I K D j|« ' 
Or, mi par di ftar bene. 

S I L V I Ow 

lineo , và col pie fermo. 

L I N e o. 

£ tu col braccio 
Non vacillar j ma và diritto , e Codo * 

Lij 
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Che ti bifogna , fai ì aueAo è ben altro 
Trionfar» cne d'un teichio. 

Silvio. 

Dimmi, Dorinda mia» come ci pugue 
Forte lo ftral ? 

D o n X H n A. 

Mipugacsi, cor mio. 
Ma ne le braccia tue 
L'effer punta m'è caro, ci morir dolce. 



CORO. 



o 



Bella età dell'oro! 
Quand* era cibo il latte 
Del pargoletto mondo , e culla il bofco : 
E i cari parti Joro 
Codean le gregge intatte , i 
Né temea il mondo ancor ferro , fiè to(co* 
Pender torbido e fofco 
Allor non facea velo 
Al Sòl di luce eterna. . . 

Or la ragion , che verna 
Tra le nubi del fenfo, ha chiufo il Ciclo , 
Ond' è, che pellegrino ' 

Vi r altrui tcr^a, ci mar turbando il pino. 
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Quel fuon faftofo e vano 
Queir inutU foggctto 
Di lufinghe^ di titoli, e d'inganno, 
Ch'onor dal volgo infano 
Indegnamente è detto , 
Non era ancor degli animi tiranno : 
Ma foftenere affanno 
Per le vere dolcezze , 
Tra i bofchi , e tra la gregge , 
La fede aver per Icgec , 
Fu di Guell'alme , al ben oprar avvezze , 
Cura aonor felice , 
Cui dettava oneftà : piaccia , fé lice. 

Allor tra prati e linfe , 
Gli fcherzi , e le carole 
Di legittimo amor furon le faci : 
Avean Paftoii , e Ninfe *** 

Il cor nelle parole : 
Dava lor Imeneo le gioje , è i baci 
Pili dolci e più tenaci : 
Un Coi godeva igr.adc 
D'amor le vive rofe : 
Furtivo amante afcofe 
Le trovò Tempie , ed a(pre voglie , e c^ude , 
O in antro , o in felva , o in lago ; 
Ed era un nome fol , marito q vago. 

Secolrio, che velafli 
Co' tuoi fozzi diletti 
li bel dell'alma, ed a nudrir la fete 

L iij 
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De i defiri infcgnafti 
Co' fembianti riftret" - 
Sfrenando poi le ir 
Cosi qual tefa red 
Tra fiori e fronde 
Celi pe^iiier lafciy 
Con atti fanti , e f 
»r Bontà ftimi il pa 
9>N(è curi (e parti 
3) Che flirtala, pi 

Ma tu deh , fpirti egregi 
Forma ne* petti noftri , 
Verace onor , òt^ìlc grand* alme donno : 
O rcgnator de* Regi , 
Deh , torna in quefti chioflri , 
Che fenza te beati effer non ponno : 
Deftin dal mortai fonno 
Tuoi ftimoli potenti 
Chi per indegna e baiTa 
Voglia , feguir te lafla , 
£ lafTa il pregio delle anùche genti. 
»> Speriam , che'l mal fa tregua 
M Talor , fé fpeme in noi non d dilegua* 
»> Speriam , clie'l Sol cadente anco rinaftc. 
33 £ '1 Ciel , quando men luce , 
» L'afpettato fercn fpeflb n* adduce. 
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ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

URANIO, CARINO. 

U & A M I O. 

X E R tatto è buona danza , ove altri goda : 
£d ogni danza al valent' uomo e patria. 

Carino. 
Gli è vero Uranio, e troppo ben per prova 
Te *1 so dir* io , che le paterne cafe 
Giovinetto lafciando, e d'altro vago 

L iv 
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Che di pafccr anpènti , o,/cndcr Coìm » 

Or qua or là pcregriiiaijdo^ al fine - 

Torno canutQ , pnd^ partii già biondb* - 

wPur,èroavc ' "" ' '* '^ 

9» Non è privo 

M Che die nacui 

»»Vcrfo'l caro 

»>UAnoQsòcI: 

nChcfcmprc^ \ 

» Come Jajcala j 

f»3 II fagace no( 

^' Or dove nafcc , or dove more il Sole , 

»> Queir oicculta vitcd, con ch'ella mira 

»La tramdiifaija fua , non oerde mai s 

»> Cosi chi va loncan dalla iua patria , 

i» Benché molto s'aggiri, e rpcflc volte 

^In peregrina terra an^o s'annidi, 

» Quel naturale amor Tempre ritiene , 

» Che pur Tinclina alle natie contrade* 

0,.da me più d'ogn' altra amata e cara^ 

Piti d*ogn' altra gentil, terra d'Arcadia, 

Che col pie tocco, e con la mente inchino. 

Se ne* confini tuoi, madre gentile, 

Fofs'io giunto a chiufi occhi, anco t'avrei 

Troppo pen conofciuta > così tofto 

M*è corfo per le vene un certo amico 

Confentimento incognito e latente , 

'Sì pien di tenerezza e di diletto > 

Che l'ha fcntito in ogni fibra il fangue. 
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Tu dunque , Uranio mio , fc del ca m mi n o . 
Mi fé* ftato compagno e del difàgio , 
Ben* è ragion ^ cne nel gioire ancora 
IDelle dolcezze mie tu m' accompagni 

Uranio. 

Del difagio compagno , e non del frutto 
Stato ti fon y che tu fé* giunto omai 
Nella tua terra, oyc potar le ftanchc 
Membra potrai , e pili la fianca mente : 
Ma io, che giungo peregrino , e tanto 
Dal mio povero albergo , e dalla mia 
Pili povera e fmarrita famigliola , 
Dilungato mi fon , teco traendo 
Per lunga via l' affaticato fianco > 
Poffo ben riftorar 1* afflitte membra , 
Ma non 1* afflitta mente , a quel penfando 
Che m* ho lafciato addietro, e quanto ancora 
D*afpro cammin, per ripofar, m*avvanza« 
Ne soqual altro in quefta età canuta 
M*aveile, fé non tu j d'Elide tratto » 
Senza faper della cagion , che moffo 
T'abbia a condurmi in si remota parte. 

Carino. 

Ttt fai, che'l mio dolciffimo Mirtillo , 
Che'l Ciel mi die per figlio , infermo venne 
Qui per fanarfi : e già pacati fono 
Duo mcfi , e più fors* anco p il mio configlio > 

L Y 



x^o Il.Pastor fido. 

Anzi quel dell* Oracolo feguendo s 
Che foj pocea fanario il Ciel d'Arcadia. 
Io j che veder lontan pegno sì caro 
Lungamente non pofTo , a quella fteHa 
Patal voce ricorfi , a quella chiefi 
Del bramato ritorno anco coniglio ^ 
la qual rifpofe in cotal guifa appunta. 
M Torna air antica patria ^ ove felice 
M Sarai col tuo dolcifllmo Mirtillo ; 
M Però ch'ivi a gran cofe il Ciel fortillo j 
M Ma fuor d'Arcadia ciò ridir non lice. 
Tu dunque , o fedelidimo compagno , 
Diletto Uranio mio , che meco a parte 
D'ogni fortuna mia fe'ftato Tempre s 
Pofa le membra pur, ch'avrai ben onde 
Pofar* anco la mcntfc : ogni mia forte , 
S'ella pur fia come l'addita il Cielo » 
Sarà reco commune : indamo fora 
Di fua felicità lieto Carino , 
Se fi dolelFe Uranio. 

Uranio. 
Ogni fatica , ' 
Che ha fatta per te , pur che t'aggradì , 
Sempre , Carino mio, feco ha il luo premio. 
Ma qual fxì la cagion , che f^ lanciarti » 
Se t' e si caro , il tuo natio pacfe ì 

Carino. 
Mufico fpirto in giovanil vaghezza 
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D*aequiftar fama, ov*è pili chiaro il grido $ 
eh* avido anch' io di peregrina gloria , 
Sdegnai che fola mi lodafie , e (bla 
M' iidifTc Arcadia la mia terra ; quafi 
Del mio crcfcence ftil termine angoflo : 
E colà venni , oy*è si chiaro il nome 
D'Elide e Pifa, e fc^l chiaro altrui. 
Quivi il famofoEgon di lauro adorno 
Vidi , poi d'oftro , e di virtù pur fcmpre. 
Si , che Febo fembrava : ond*io devoto 
Al fuo nome facrai la cetra, e'I cbrc. 
E'n quella parte, ove la gloria alberga. 
Ben nai dovea baftar d*eflcr*omai 
Giunto a quel fcgno ov'afpirò il mio core 5 
Se come il Cicl mi fè felice in terra , 
Cosi conofcitor, cosi cuftodc 
Di mia felicità fatto m'avcflc. 
Come poi per veder Argo e Micene , 
Lafciam Elide e Pifa , e quivi fodì 
Adorator di Deità terrena. 
Con tutto quel che*n fervitu foffcr/i j 
Troppo no;ofa iftoria a te F udirlo, 
A me dolente il raccontarlo fora. 
Ti dirò fol , che perdei l'opra e'I frutte : 
Sctìffi , pianfi 3 cantai , arfì , gelai , 
Corfi, fletti, foftenni. orvilipcfojOrcaroj 
E come il ferro Delfico , ftromento 
Or d'iropre(a fubtimé^, or d'opra vile 5 
Non temei rifco", e non fcbivai fetica. 
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Tutto fei , nulla fui , per caugiar loco , 
Stato , vita , pcalier , coftumi , e pelo ^ 
Mai non cangiai fortuna : al fin conobbi 
£ fofpirai la libertà primiera. 
£ dopo tanti flrazj , Argo lafciando 
E le gtandezxe di miferia piene , 
Tornai di Fifa a i ripofati alberghi : 
Dove , mercè di Provvidenza eterna 9. 
Del mio caro Mirtillo acquifto fei, 
Cònfolator d'ogni paflata noja. 

Uranio. 

M O mille volte fortunato > e mille , 
» Chi sa por meta a* Tuoi penfieri ^ in tanto 
»> Che per vana fperanza immoderata , 
n Di moderato ben non perde il frutto l 

Carino. 

Ma chi creduto avria di venir ineno 
Tra le grandezze, e'mpoverir nell'oro ì 
T mi penfai che ne' reali alberghi 
Foffero tanto piti le genti umane 3 
Quant* effe han più di tutto quel dovizia^ 
Ond' ha l'umanità sì nobil fregio. 
Ma, vi trovai tutto '1 contrario. Uranio : 
Gente di nome e di parlar cortefe s 
Ma d'opre fcarfa , e di pietà nemica : 
Gènte placida in vifta e manfiKta ; 
Ma fm del cupo mar tumida > e fera,; . , 
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Gente fol d'apparenza, in cui fé miri 
Vifo di carità, mente d* invidia 
Poi trovi : e 'n dritto fguardo , animo biecc 
£ minor fede allor , che pidlufingfaa. 
Quel , ch'altrove è virtù-, quivi è difetto : 
Dir vero , oprar non torto j amar non finte 
Pietà (incera , inviolabit fede , 
£ di core e di man vita innocente» « 
Stiman d'animo vii, di baiTo ingegno. 
Sciocchezza , e vanità degna di tifo. 
L'ingannar, il mentir, la frode, il furto ^ 
£ la rapina di pietà veftita i 
Crefcer col danno e precipizio altrui , 
£ fare a fé, dell'altrui biafmo , onore, 
Son le virtù di quella gente infida. 
Non metto , non valor , non riverenza > 
Ne d' età , né di grado » ne di legge j 
Non freno di vergogna, non rilpetto , 
Ne d' amor , ne di fangue s non memoria 
Di ricevuto ben : ne finalmente 
Cofa si venerabile , o si Tanta , 
O si giuda efTer può , eh' a quella vafta 
Cupidigia d'onori , a quella ingorda 
Fame d'avere , inviolabil fia. 
Or* io, ch'incauto, e di lor'arti ignaro 
Sempre mi viffi , e portai fcritto in fronte 
Il mio penfiero , e difv elato il core 3 
Tu puoi penfar , s sl non fofpetti Arali 
D' invida gente fui fcoperto fegno. 
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Uranio. 

9» Or chi dirà d* efTer felice in terra » 
•» Se canto alla virtù noce l'invidia ì 

Carino. 

Uranio mio , fé da quel di , che meco 
Pafsò la mufa mia d' Elide in Argo , 
Avefli avuto di cantar talento. 
Come cagion di lagrimar fempr' ebbi s 
Con a fublime ftìi forfè cantato 
Avrei del mio Signor l' armi e gli onori , 
eh* or non avria della Meonia tromba 
Da invidiar' Achille : e la mia patria. 
Madre di Cigni sfortunati , andrebbe 
Già per me cinta del (ècondo alloro. 
Ma oggi è fatta , ( o fecolo inamano ) 
L'arte del poetar troppo infelice. 
» Lieto nido,, efca dolce , aura cortefe 
39 Bramano i Cigni , e non si va in Pamafo 
M Con le cure mordaci ; e chi pur garre 
»> Sempre col fuo deftino e col difagio , 
9* Vien roco, e perde il canto e la tavella. 
Ma tempo e già di ricercar Mirtillo. 
Benché si nuove e sì cangiate i' trovi. 
Da quel ch'e^er folean, qucde contrade, 
eh' in effe appena i' riconofco Arcadia 5 
Con tutto ciò vien lietamente , Uranio : 
M Scorta non manca a peregria c'^a lingua. 
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Ma forfè <è ben , eh' al piti vicino oficUo , 
Poiché fé' fianco, a ripofar ci rcfti. 



SCENA SECONDA/ 

TITIRO, MESSO. 
T I T I R o. 

V^HE piangerò di te prima, noia figlia » 

La vita , o 1* oneftatc ì 

Piangerò l' oneftate 5 

Che di padre mortai fc* tu ben nata , 

Ma non di padre infame : 

E'n vece della tua 

Piangerò la mia vita , oggi ferbata 

A veder in te fpcnta ' 

La vita e l' oneflate. 

O Montano, Montano, 

pTu fol co* tuoi fallaci 

E mali intcfi oracoli , e col tuo 

D'amore e di mia figlia 

Difprczzator fupcrbo , a cotal fine 

V hai tu condotta. Ahi quanto meno incerti 

Degli oracoli tuoi , 

5on' oggi flati i miei l . 
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9» eh' oneftà concr* Amore 
9B È troppo frale fchermo 
M A giovinetto core : 
93 £ donna fcompagnata « 
M È Tempre mal guardata* 

Messo. 

Se non è morto , o fé per V aria i venti 
Non r han portato , i' dovrei por trovarlo. 
Ma eccolj s'io nod erro. 
Quando meno il penfai, 
O da me tardi , e j>er te troppo a tempo « 
Vecchio padre infelice » alfin trovato , 
Che novelle t* arreco ! 

T I T X R o. 

Che rechi tu nella tua lingua ? il ferro , 
Che fvenò la mia figlia ì 

Messo: 

Qneftonongiaj mapocomeiv>. Ecomc 
L'hai tu per altra via sì toftoia 

T I T I * o. 

Vive ella dunque ? 

M I s s o. 

Vivese'nmandilci 
Sta il vivere e '1 morite. 
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.T 1 T X a o. 

Benedetto Ci tu , che m' hai da morte 
Tornato in vita. Or come none falvat 
S'alciftàilnon morire? 

M s s s o. 
Perchè viver non vuole. 

T X T X it o. 
Viver non vuole l e qual follia la*nducc 
A fprezzar si la vita ì 

Messo. 

Ualtrui morte. 
E fé tu non la fmovi , 
Ha cosi fiflb il fuo penfiero in quello , 
Che fpende ogn' altro in van preghi e parole. 

T I T X R O. 

Or che fi tarda } andiamo. 

Messo. 

Fermati, che le porte 
Del tempio ancor fon chiufc. 
Non fai tu , che toccar la fecra foglia , 
Se non a pie facerdotal , non lice , 
Fin , che non efca dal facrario adorna 
La deftinata vittima a gli alianì . 
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T X T 1 R O. 

' £ s*ella deife intanto 

Al fiero Tuo proponimento elFetto I 

Messo. 

Non può, eh' è cuftodita. 

T I t I R o. 

In qucfto mezzo dunque 
Narrami il tutto , e fenza velo omai 
là chcU vero n'intenda. 

Messo. 

Giunta dinanzi al Sacerdote (alii viAa 
Piena d*orror ! ) la tua dolente Hglia» 
Che trafle^ non dirò da i circoftaori^ 
Ma , per mia fé , dalle colonne ancora 
Jbel tempio fteflb , e dalle dure pietre. 
Che fenlo aver parean, lagrime amare S 
Fd quafi in un fol punto 
Accufata 9 -convinta, e condennata. 

T I T I R O. 

MlTera figlia 1 E perchè tanta fretta ì 

Messo. 

Perchè della difefa eran gl'indizj 
Troppo maggiori 5 e certa 
Sua Ninfa , eh' ella in teftiof on recava 
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Dell'innocenza fua , 

Né quivi era prefente» né fd mai 

Chi trovar la rapeffe. 

1 fieri fegni intanto > 

£ gli accidenti moftruofi e pieni 

Di Tpavenco e d'orror, che fon nel Tempio, 

Non pativano indugio , 

Tanto pili gravi a noi quanto più nuovi » 

£ più mai non Tentici 

Dal dì ^ che minacciar Tira celeAe, 

Vendicatrice de i traditi amori 

Del Sacerdote Àminta , 

Sola cagion d'ogni miferìa noftra* 

Suda fangue la Dea, trema la terra » 

E la caverna facra 

Mugse tutta , e rifuona 

D^inloliti ululati, e di funedt 

Gemiti 5 e fiato si putente (pira , 

Che dall'immonde fauci 

Più grave non cred'io Tcfali Averno. 

Già con l'ordine facto. 

Per condur la tua figlia a cruda morte « 

Il Sacerdote s* inviava 5 quando 

Vedendola Mirtillo ( oh , che ftupcndo 

Cafo udirai ! ) s'offcrfe 

Di dar con la fua morte a lei la vita j 

Gtidando ad alta voce , 

Sciogliete quelle mani : ah lacci indegni! 

£d in vece di lei, cb'cfTer dovea 
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Vittima di Diana , 
Me traete a gli altari 
Vittima d*Amarilli. 

T 1 T I R o. 

O di fedele amante» 
£ di cor generofo atto cortefe t 

M B S S O» 

Or* odi meraviglia : 
Quella, che fd pur dianzi 
Sì dalla tema del morire oppreflà» 
Fatta allor di repente 
Alle parole di Mittillo invitta , 
Con intrepido cor cosi rifpofe : 
Penfi dunque» Mirtillo, 
Di dar col tuo morire . 

Vita a chi di te vive ? 
O miracolo ingiufto ! sd miniflri, 
Sd, che fi tarda? ornai 
Menatemi agli altari. 
Ah » che tanta pietà non volev*io» 
Soggiunfe allor Mirtillo: 
Toma cruda , Amarilli » 
Che cotefta pietà sì difpietata 
Troppo di me la miglior parte offende ; 
A me tocca il morire. Anzi a me pure , 
Rifpondeva Amarilli , che per legge 
Son condennata, £ ^ivi 
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Sicontendca tra or» come s'appunto 
FolTe vita il morire , il viver morte. 
O anime ben nate ! o coppia degna 
Di fempiterni onori ! 
O vivi y e morti , glorioi! amanti ! 
Se tante lingue aveffi , e tante vod 
Quant* occhi il Cielo, e quante arene il mztei 
Perderian tutto il fuono eia favella* 
Nel dir'appien le voftre lodi immenCe» ? 
Figlia del Cielo eterna , 
£ gloriofa donna. 

Che l'opre de' mortali al tempo involi» 
Accogli tu la bella iftoila , e ferivi 
Con lettre d'oro in folido diamante 
L'alta pietà dell'uno e l'altro amante. 

T I T I R O. 

Ma qual fine ebbe poi 
Quella mortai cooteu i 

Messo. 

Vinfe Mirtillo : Oh che mirabil guerra j 
£ inufitata, dove 

Viflc il perdente, e1 vincitor morlo l 
Però ehe'l Sacerdote 
Diffe alla figlia tua : quetati Ninfa ; 
Che campar per altrui 
Non può, chi per altrui s'offeirfeàinorte. 
Cosi la legge noftr^ a noi prcfccive. 
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Poi comandò che la donzella Fotìc 
Sì ben guardata , che il dolore eftremo 
A difperàto fin non la traefTe. 
In tale flato eran le cofe , quando 
Dì te mandommi a ricercar Monuno. 

Tirino* 

tn fomma egli è pur yero , 
•• Senza odorati fiorì 
•• Le rive e i poggi , e fenxa i verdionori 
M Vedrai le ulve alla ftagion novella , 
M Prima , che fenza amor vaga donzella. 
Ma fé qui dimoriam , come lapremo 
L*ora di gire al Tempio ? 

Messo. 

Qui meglio aflai, ch^ altrove; 
Che quello appunto è*l loco , ov'e&r deve 
U buon Pallore in facrifizio efitrco% 

Tirino. 
JS perché nò nel Tempio ì 
Messo. 
Perchè fi dà la pena , ove fu il fall*» 

Tirino. 

C perchè nò nell'antro. 
Se nell'antro fii il faUo? 
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AjrXO QUINTO* %g0 
Messo. 
Pctcbè a fcopcrto CicI facrar fi dcrc; 

T X T I 3Sl o. 

E donde hai tu quefti inifterj intefi } 
Messo. 

Dal Midiftro maggior; cosi die* egli 
I^all* antico Tircnio aver intcfo, 
Chcl fido Aminca e Tinfcdel Lucrina 
Sacrificati foro. 

Ma tempo è di partire : ecco che fccodd 
La (aera pompa al piano* 
Sarà fotle ben fiuto. 
Che per queft* altra via 
Ce n'andiam noi per la tua figlia al Tempio^ * 
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t6^ Il Pastor fido» 



SCENA TERZA. 

CORO DI PASTORI, CORO 

DI SACERDOTI, MONTANO, 

MIRTILLO. 

Cono DI Pa S T O HI. 

\J Figlia del gran Giove , 

O SoreUa del Sol , eh* al cieco mondo 

Splendi nel primo Ciel Febo fecondo \ 

C O & O O I S A e E R D O T X« 

Tu , che col tuo vitale 
£ temperato raggio 
Scemi Tardor della fraterna luce : 
Onde qua giti produce 
Felicemente poi Talma natura 
Tutti i fuoi parti , e fa d'erbe , e di piante, 
D'Uomini, e d'animai, ricca e feconda, 
L'aria, la terra e Tonda; 
Deh , fi come in altrui tempri l' arfura. 
Cosi fpegni in te l'ira, 
Ond'oggi Arcadia tua piange e fofpira l 
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O Figlia dd gran Giòve , 
O Sort&k del Col, ch'ai cieco modrdò 
Splendi nel primo Gicl Febo ftcondo ! 

1' M O N 71 JÙ M Ow ^ • ■. i 

Dfiteaw ornai gii altari, ' ■' ' - 
Sacri Miniftf j , e yoj ; , i ; 
O devoti Paftori, alla gran Dc^ , , 
Rinovellando le canore voci, . 
Ilivocaee il Tuo nome. ' 

Coro i>i PAsraRti 

O Figlia del cran Giove , ' , 
O Sorella del Sol, ch'ai cieco mondo 
Splendi nel primo Gicl Febo fecondo ! 

M o M a: A H o. f 

Traetevi in difparte, 
Paftori , (irvi miei ; né qua Venite ,* 
Se dalla vo ^ modi. ' 

Giovane vj 

Che , per d ita abbandoni , i 

Mori pur < 

Tu , con u , che morte 

Sembra a g 

Immortaln ir t* involi : 

£ quando ^ 

M 
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L* invida età iapo miiranni e mille 
Di tanti nomi altrui Tufato fcempia, 
Vivraj^tu allor di vera fede efempio. 
Ma perchè vuol la le gge 
Che tacuiirna vittima tu muoja. 
Prima che pioghi le ginocchia a terra , 
Se cola hai qui dadii^ dilla j» e poi tskcL 

M I K T * t L p; 

Padre , che padre di chiamarti , ancjorA 
Che morir detìèia per tua niap, mi giova . 
Lnfcio il corpo alla terra , 
E lo rpirto.a.colfi, ch'eia mia viU 5 
Ma s* avvicn eh' ella muoia , 
Come di far miriaccia , cime, qual partp 
Di m^^ rèft era viva r 
O che dolce morir! quando fol meco 
Il mio mortai iporaa i ,, 
Ne bramava morir l'anima mia. 
Ma fé m?rta pietà colui , ch^ more 
Per fovérchia pietà, pad i-c cor refe , ^ 
Provedi tu clrdla non muoja, eh* io 
Cgn quefba fpeme a miglior vita i* paflì. 
Paghici il mio deftiri delia mia morte, 
Sfoehifi col mio fìrazio j 
Ma poiclV io fafò morta, atyion nii tolga, 
eh' ip viva almeno ih lei 
Con l'alma dalle membra difunìta , 
Se d' umani con lei mi tolfc in vita. 
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M O N .T A N p. 

A gran pena le lagrime ritegno. 
M O nodra umanità quanto fé' frale ! 
Tiglio, fià di buon cor, che quanto brami 
pi far prometto ; e ciò per quedo capo 
Ti^^iuroi e quéfta man ti do per pegno* 

Mirtillo. 

Or moro , fe con(ÌL>lato 
A te vengo, Amarilli. 
Ricevi il tuo Mirtillo, • 

Del tuo Fido Pastor l'anima prendi ì 
Che neir amato nome d'AmariUi, 
Tcrmiiiando la vita e le parole , 
Qui piego a morte le ginocchi*, e taccio. 

Montano^ 

Or non s'indugi piti, facri Miaiftrì, 
Sufcitate la fiamma 
Con l'odorato e liquido bitume , 
E fpa'-gendovi fopra incen(b e mirra. 
Traetene vapor, ch'in alto afcenda. 

Co RO -01 PASTbRI. 

OFiglti del gran Giove , 
O Sorella dcj Sol , cb'^I cicco;mondo 
^Splendi nel primo CÌel Febo fecondo ! 

-ìu ■' ' 

M ij 
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%ii9 \t . P>»A:SrT ^n: t fV/o f 



SCENA QUARTA. 

CARINO , MONTANO , NICANDRQ» 
klRTlLLO, CORO DI PASTORI. 

C 4^ 1^ I M Q. 

V^H 1 yiddc mai d »ii abif^oti 
In M fpciE aW^ari ì or, s iq nou erro, 
Eccone U cagjonc ^ 

Velli qua tu^ù in uff «Irapf 4 naptti* 
Q/qiOPta turba ,^ o qwa^u^i 
Com' è ricca e folcnnc 1 veramente 
Qulfifafactifeio. ' '' 

M Ò M T A K p.. 

Porgin^iil vaC^l d'oro, 
Nicapiro. ov^c ripofto 
L'alin9 licor di 9aQCpn 

K M a A NuD Bt O*. 

E€eoccl'>prmt##"' 

■ ^ >< -o h't a »^ o,^^ ^' ^_ , 

Cosi il faogue innocente 
AmmoUifca il tuo petto , o Cwu Dcm , 
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Come rammoitólifcc ' 

L* ince^cma ed ari^a (k^la 
Qucfta (Talmo licor cadente ftillal 
Or m riponi il vafel d*oro , cpotcia 
Dainmi ii na^po hF ^Vge nto. 

N X e A rN o R o. i 

Eccoti il nappo. 

•Montano. 

Così Tm ^ ffeaxt ^ 
Che deftò nel tuo cor>^eifida>Mil&^ 
Come fpegoe la fiamma 
Qaefta<cftdtifte iinSil 

Carino. 

Pur qacAo i facnfisk>« r > > 

Ne vittima ci v^g^ 

M o N T A iff 6. * 

Or mtto è prepai:at» , . 

N&ouuicaaltre^cbel&LDaixumlaicwn^ , 

C A AI N O. 

Vcgg* io forfè ,, «o ,in»ii*ga«na . 
Un cliQ nel urgo ad' uom fi raflom^^Mi 
Con le ginocchia a tetra ? 
è forfè egli la vittima ? O mcfchino ! 
Egli è per cèrto j e già gli tìcn l*tnan» 
li Sambic in^dpcu 

M iij 
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lyO' Il Pasto R rijyo, 

Infelice mia patria, ancor' non hai 
L'ira del Ciel dop«icam'anni dHntal 

Coro di Pastori. 

O Figlia del gran Giove , 
O Sorella del Sol, ch'ai cicco monda 
Splendi nel primo Cici Febo fecondo. 

Montano. 
Vindice Dea, che la privata colpa 
Con publico flagello in noi punifcis 
( Cosi t^ pi;7ce , e forfè 
Cosi (là neir abiifo 
Dell' immutabil provvidenza eterna ) 
Poi che l'impuio (angue 
Dell' infedcl Uicrina in te non valfc 
A dilfetar quella giiTftizia ardente , 
Che del ben noflro ha fere 5 » 
Bevi quefto ip^noce^te 
Di volontaria viiiima, e d'amante 
Non mcn d' Aminta fido, 
Clj'al facio altare in tua vendetta uccìdo* 

Coro di Pa itOri. 

O Fi^li l'del gran Giove , 
O SércJU'dcl ^ol , ch'ai cieco mondo 
Splendi nel pruno Cicl Febo fecondo l 

^Montano. 
Dch^ come di pietà por' ora il petto 
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A T T O ij U I H » Op-, %7 1 

Intenerir mi Tento ! 

Ch'infolito ftapor ttii lega ì fénfi ! 

Par> efaenon oCi il cor, ne iamanpoila» 

Levar quefta bipenne. 

Carino. * • 

Vorrei priipa nel vifo. 
Veder queli' infelice , e poi partirò^ , 
Che non poiTo mirar cola sì fiera. ^ 

Montano. . -* 

Chi sa , che'n faccia al Sol, benché tra* 

monti, 

Non fia fallo il facrar vittima umana ? t 

E* per ciò la fortezza 
Languifca iii me <!ciranìmtve del corpo ? 
Volgili ^quanto , e gira . ^ . -^ - 
La moribónda faccia inverfo il monte. 
Cosi ftà ben. .'. -^ • 1 

.Carino. ^ ^' 

. Miferomeri chov^giò? 
Npn e quello il mio figlio ? 



ì cajo mirtillo? .. ,. ,. 


. -r :> 


M O N T A N p.» » - 


'l' ^) 


podb. . ^ 




Carino. 


' ' ■? 


È troppo deflb. 





Miv 
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, ^M O M T i N CU 
e A R % Jf O, ■ 

Che fai , facto Miliiftro > 

M O N T ▲ ^ &• 

E tu i vomo.Jwofjanó ^ . '^ 

Pcrckc ritieni rf facro Terrò ^ ^ oft 
Di por tu qtikJa:<e«etam anatefio ^ 

,C a: jt X « o. " 

O Mirtillo ben mio ! . * 
Già d* ^bbriretìartì in il dolciit;c guiCt . . •'* 

Va ili mal* ora , inffoknte ie pscstz/o ìràcda<h 

Carino.-'* 
Non mi creécY^io maii^. ^. 

': f^ /i t À » » R o, 

Scoft^ti, diCOl ^ 
Che con impura man rotear non lice 
Cofa facra a^i jDc«» ' 

Carino. •> 

Qiroa^IiDci 
Son ben' anch'io^ che con la j(iborta loro 
Quimicpnduffi. 
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At TP ,Qy x?*.r 0. 17} 

M N r A N o. 

tcffa, 
t^kandro ; udiamlafttln* , t t>oi < fm^ 

C A H I M O. 

Deh, MiVilftib tortcfe,' 
l^rima che fopra il capo . 'i^ * 

13i quel garzon ca<!a iLtuo ferro, dimmi 

Perchè more if inefchinb : io te ne prego 

Per ^eUt Bh;a^ Madori. 

Per nume tal mmiJf^tfff^^^ fJl*flQpk 

Sarei, Te te'l ne£^a&: / ,.^, , /. ' . 

' - fiàdiesonttedi*' 

Montano. *^ 

Pcrch'cgli ftcf^ ^ y<^nuria morte 
S*i per altrui donato. * ^ ' 

* ' * lC a R I N O» 

Dunque ^rttlteutmvrci? \:- 
Aneli* ki morrò jp^rlui : d^bj^pr fictat^ . 
Drizza in vece di quello "> . ^ 

A quello capo già cadente il colpo. 

Montano. 

*itócV^ia vaneggi. ' ; . ^ 
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174 I^ Pàstor fido; 
Carino. 

E perchè a me fi ocgfi . ^ . ,; 
Quel , ch^a lui fi cooccae ? 

/ M O^ T ▲ M p^r 

Perchè fé' foreftiero. 

C A Jl I N O. 

X s'io non filili? 

•M '^ ^ T A Jl <t 

* Ki fat aiico-il oòircfti? * r r - i 

Che campar per altrui 

Non può chi per alcrdl s^ofFéì-fe a oi^rtc^ 

Ma dimnii , chi fe* ni r fé puc è vero 

Che qon fit forefttoro ì 

All'abito cu certo 

AKade non mi fembrL ' 

C A Jt 1 W O. ' ' 

. y - ^ ^rciyle fono^ 

M O N T A N O. 

ln'<]ueAa terra già non mi (oYvltne 
D'averci io mai veduto. 

Carino. 

In quefta terra nacqui 5^ e fon C^annQ> 
Fadf e di^qu^l mcfcbinoi ' ^ 
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Att^ quinto; 175 

Montano. 

Pstitc tu di Mirtiilo-? o come giungi 
A te ftefTo ^d a noi troppo ioiportuno* 
Scottati immantinente j 
Che còl paterno ajfFctto 
Render potreilì infirottdofb e'Miio 
Il facrifizio noftro. - 1 

Carino. 

Ah fc tu faflr padre i : ; 

»' 'M O N T àc»:Ùé 

Son padre , e padrc^àflcoi* d'unico %tib^ 
£ pur tener<^padrQs noi^diin^o 
Se queflo FofTe dei mio Silvio il capo^ ^, 
Cià non farei naen prónto , ^ . 

A far di lui quel , che del tuo far .deggio^ 
^^ che facro manto indegnamente vdfc , 
93 Chi per publico hen , dti fuo privato 
M Comodo non fi fppg}ia* r <,,'«':>[ 

C A'^R If'NvO. - fri 

Lafcla ,^ che*l baci almen primsi'cV^ 
mora. .: 

M. O |9 T A N ^. : 1 , r 
£ quello molto meno. 

T 

* Carino, 

^ O^nguetnioI ^ 



1?^ li I^ÀStdK Ti D^O, 

£ tu ancor fi^si crado. 

Che fiop rifpiQ^ al cup doJtote^dre I. 

- -• -«iM;'!. R- -TI t t Or ' • 
Deh, padre, omAi t*ac<jueta. ••^, 

<i rJWr 6 K T A M O. 
O noi mefchini ] 
Contaminalo é:jil iiaiirifizii^ : x> Dei ! 

M I R t X I L o* ' 
Che rpendfttiÉoii pmkfeifi4 •degnamente 

Troppo ben m avyifai., 
eh' alle patof ne. lagrime coftui 
KSompcreboe il Hleiizio. 

li/ ;M I II T X t.S. À. 

Mifero ! quarettiwe* '- 

Ho io commcJSb koicomc 

M O M T A M (K 

Ma che filtrila f si , Mkiftri , al Tempii 
Rknenarel voi tofla, 
£ nella facra ce^la up'alti;a ¥plta 
Da lui (ìprenda.jl volontàrio voto. 
Qul'pdl$ia|]^omahdolo, poetate 
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Atti j^imit a* * tjf 

Cmtì eflb voi > per facrifiuo «oro , 
Nov^ac^i i ii«^o vino e no^K> fooow 
Sd fpcditcvi tofto , ^ 

Che ^ ("iAdikia il S«|e; 



SCENA QUINTA. 

MONTANO^ CARINO ,. DAMETA, 

, ì / M O N T A N O. 

JVl A tu i veéctio iniportuno , 
' jpairc 
(per ijucft» 



Ringrazia pur' il Ciel, chcpaircfci} 
Se ciò noniblTc , l'ti farci (p< 
Sacra tefta te T giuro ) oggi fcntirc 
Quel y che -può Pira in Aie, poiché si nialc 
Ufi la fofFcrenia. 

Sai tu forfè cbi lonó t , ( . ^ 

Sai tu , che ()ui coQ una (òta verga 
Reggo r umane e le divine cofe ì ' ^ \ 

Carino. 

^Per domandar mercede, 
«•^Signoria non s' offende* 

M O t4 T a N O. 

Tmppo if1ìOÌoH(Ùr«KOi ««if«f?^u 
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lyS^ Il Pastor fido. 

Se* venuto infolenie. 

» Ne Cai tu , che fé V irà in giufto petto 

» Lungamente Ci cocc , . . 

M Quanto più tardarla i tanto pid noce. 

^ , C A «L I N O. 

«^ Tempeftofo furor non fu mai I* ira 
90 In magnanimo petH>; ..- > , 

M Ma un fiato fol di generòfo affetto , 
» Che fpirando nell' alma , . 

wQuand*elIa e più con la ragione unita, 
»»La defta , e rende alle>eiropre ardita. 
Dunc|ue fé grazia non impetro , almeno 
Pà che giuftizia i* trovi S e ciò negarmi 
Per d bito non puoi : 
» Che. chi dà legge altrui^ 
»Non e da Ic^e in ogni parte fciolco: 
»E quanto fé* maggiore 
*> Nel comandar , tanto più d'ubbidire 
co a chi gjuftizia chiede, 
a phieggio : ^ ^ 

ion vuoi, falla a te ftefloj 
uccidendo j ingiufto fei. 

Contano. 

riufto fon ? Fa che^* intenda. 

C A R I N O. 

;cffitu,?Jbcq[ulnoalicc - 
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Sacrificai d' Uomo ftruniero il fangùe ì 
M_o.W T ^ HO. 
Dii&lo, e di0i (]U(^ che'i Ciel comanja. 

C A. R l N Of 

Pur quello è foreftier , che facrar vuoi. 

M p II T A N o. 
E come forcfticr ? Non è tuo figlio? 

Carino. 
Baftitt qtiefto : è noi^ cercar pi» ininanaL 

M O N T A N O. 

^ ÌForfe perche na ^oi 00 1 generafti } \ e 

^C A R X H Q. 

»> SftSh men sa cU troppo intender vuole* 

M O^N T A NO. 

, . Màqu} s'attende il Capgtje, « non il loco. 
Carino. 
Perchò no*\ generai > ftraniero i| chiamo. 

Montano. 

« 

Dunque è tuo figlio » e tu no'l generaftil 

Carino. 
E Te 40-1 generai , non i Jnip figlio ì ) 
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i|^0 II PAéti^K riDOf 
U O V 9 A » O. 

Non mi dketti «u, ch^c^iYt nato) 
.•L ' f> \ è^A-'it 'i 'ir oJ ^ ■'' 

Diffi eh* è S^ìcf)xìiol non dimenato* 

Montano. 
U fovccchio dolor tVha facto infano. 
C A ^ I ^ 9. 

,' W» Ì€»ar^ <Wqf., f^ fttft.infao^y. . : 

.M O w :t a ji <*. 
Neil {nipi£]^ic^*c&r nalrtagio^Àdf to. 

• * Come prò fttr maltagi» col Tcr©.« ' 

m b >< T A'k o. 
*" *' tome può^làr in'ùtì, figlio , esibii 15gRo J 

C A K X N O. 

Può ftar figlio d' amor , non di nacora. 
Montano. * 

Dunque s' è figlio tuo , non e ftrànicto i 
E fc non è , nonliai ragione in lui : 
Coi tìi^4iam fc% paMt» fo g<ittfaA:«t 
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€ A K I N O. 

»s Sempre di verità non è <^onviùto 
)» Chi di parole è vinco. 

M O M T A )^ d. 

» Sèmpre oonvirfta è di colui la fede ; 
a» Che nel Tuo favellar fi contradice. 

C A H X N (>• 

Ti tc^no a dir, che tu fai opra ingiufta^ . 

Montano. 

Sopra quefto mio capo , 
£ Copra il capo-di mio figlio cada 
TucuffoiefAa dugiulbzk. 

C A Jt I M O» , 

Tu te ne pentirai. 

M O M t >A Jf O* 

Ti pentirai ^mui«0| Ce non mi Ia(ci 
Fornir i* uffizio mio. , . ^ 

^ là 01 ;« sK 'O. /. 
\ SA:4<ftkv»ii nechiamoCJomini, e Dei. 

M «n iH ir ià^ì>. 

Chiami tu forfei Qci ,'oht dafreWtfftil 



m 



iiSi. Il Pastor fioo> 

C A R I N Oé 

E polche tu non m'odi. 
Odami Cielo , e Terra , 
Odami la gran Dea , che <]ui s'adora : 
Che Mirtillo, è ftraniero^ 
£ che non è mio figlio , e che profiuiì 
li facHfizio Tanto. 

M O K T A NO. 

11 Ciel m' aiti 
Coti qucft* Uomo importuno. 
Chi è dunque fuò padre , « 
Se non è nglio tuo ì 

Carino; 

Non telsò dir^r 
5ò ben , che non fon* io. 

Mg N T À N O. 
Vedi come vacilli, 
B egli del tuo fangue ? 

Carino. 
Né quefto ancora. 

M* O N T A N O. 

E perche figlio il chiaidì ì 
Carino. 

Pptchc r ho come figlio , 
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Atto quinto; i8^ 

Dal primo <fì eh' i' l' ebbi , 

Per nn a queda ecà , Tempre nudriro 

Nelle mie cafe , e come figlio amato. 

Montano. 

Il comprafti ? il ràpifti ? onde V avefti ? 

C A X I N O. 

In Efide Tebb* io « coitefe doac^ ^ 

D* Uomo ftranicro. 

M O N t A N O. 

£ queir Uomo ftraniere 
Donde l'ebbe egli ). 

C A H I N 0« -" 

,*: : Alui^l'àVeadat'io. 

Montano. 

Sdegno ta movi in un fol punto ^ e ri(bs 
Dunque aveli cu in dono 
Quel . ^hc donato avevi ì 

Carino. 

Quel , eh* èra Tuo gli diedi; 
JEd ègli.a,me ne fé cortefe dóno. 

V 'Montano. 

E tu , poich' oggi a Tantggiar mi tiri> 
Oxul' avuto l'avevi? * 
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*f4 I^ PA:sTrt)«t f ro^, 
C A II 1 n d. 

In un cefpuglio d' odorato mirto 
Poco prima fi aveva 
Nella foce d* Alfieo /trovato a càfo j 
Per qutfto (blo il nonainai Mirtillo. 

Montano* 

O come t>en favole fingi j edoroL 
Han ferIR voftri bofclii ì 

C A & I N O. 

£ di che forte l 

M O N T A H O. . 

Come no'l &voraro>t 

-€ ìa 11 '1 N o. 

Un rapidonoireAte 
L'avea portato in quel cefpifglio^ Ci^aiTi 
Lafclatolò nel (tno 
Di picciola Ifoletta , 

Che d'ogn' intorno ildiFendea con l'onda^ 

.fi ;' ' ' f 

M O N T A K O. 

Ta ceno. Ardkci «ben menzogne» efele^ ^ 

Ed era ftata si pietofa Tonda» . 
Che non T avèaTottiracffoì 
Soo 6Ì .difi:seti tu tuo paefe i Eonn « 
Chcnudrifcongriofanùl 
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. A T Tf O; ^ «?rif; T Q. ttj 
€ A :1t I "N O. 

Pofava entro un»^ulla } e queftft, qtiafi 
Difcreca navicella , 
D^ altra Cod» materia , 
Che foglion raguaar femprc i torrenti»' 
Accompagnata o citfea , 
L*avca portato in quel cefpuglio a cafb* 

M Ò N T A N <X 

9o£iy ti eatro una culla.? 

C A R Z N Q. 

Entro una cu(Ia« 

M O N T A N p* 

Bambino in FaTce ? 

V £ bea vtsEzofo ancora. 

M O H: T A N O. 

E quamocha-» oberfiliqucAo ì 

Q ^ K i H o, 

' Fa tuo conto. 

Che fon pafTati già didaiio^ anni 
DsLÌgt^d^WfiQy ^. Gm tgat'annici^ptfbto. 

. ifAfyO^ìh'Ti'àrH'O. 

O qual mi fento orrpi; y^g^fUttQSà, l 
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£Z6 Ix Pastor fido, 

'Carino. 

Egli non sa che dire. 
O fuperbo codume 

Delle grand* alme ! o pertinace ingegno» 
Chp viQto ;inco non cede , 
£ penfa d'avanzar cosi di fenno, 
Cqhtc di forze avanza 1 
Qucfti certo è convinto : e fé ne duole» 
S*io bene al ma>*intèfo* 
Suo mormorar T intendo: e *n gualche modo» 
Ch'aveffc pur di verità f^mbianza» 
Conrir ver cbbje il fallo 
Delroftinaca mente. 

M O N T A H O. 

Ma che ragione in quel bambino avea 
Queir uom ^ dì cui tu ^al'li ì Era Tuo figlio ì 

Carino, 

Quefto non ti &ò dir. • 

Montano. 

. ( >Nc mai di lui 
Notizia avelli tu maggior di quella 2 

C A %'l NO. 

unto ne so : vedi novelle* ''- 
A & N' T-A N^ o.|^ 
liltu? 
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Attoquinto* itf 

e A R INO. 

Solch'io/Ivedcfli; 
Rozzo Paftor ali* abito , ed al yifo , 
Di mezzana (Iattura , e di pe( nero , 
D'ifpida barba , e di fecole ciglia. 

Montano, 

Venite a me Padori , e fervi mieù 

D A H S T A« 

EccSoci pronti.* 

Montano* 

' Or mira. 
A qua! tii qiifcfti pili Ci rafTomigtia 
L* uom , di cui parli ì . ' - 

'Carino. 

A quel, che tcco parla ^ 
Non fol fi raflomiglia , 
Ma quegli appunto è d^ffox 
E mi par quello ftelfo , 
eh' era vene' anni già ; che non ha fmic 
Canuto un pelo , ed io fon tutto bianco. 

M Q N T. # N O* , ' 

Tornatevi in difpartc. Tu qui* mctó ' 
KefVa , Dame ca > e dimmi ^ 
Conofci ttt'ooituì ì 



S A M -B T A. 

Mi par di fi 4 ma dove 
Cià noa so dirti , o come. 

C A & I M O. 

Or* io di tutto 
Bea ricordar faroHo. 

Montano. 

A me tu prima 
Lafcia favellar feco j e non t*iaciefc^ 
D'allontanarti al<}uanto. 

Carino. 

£ YQlcfttieti* 
Fé quanto mi comandi. 

M O N T A N^ O* 

Or mi refpondi , 
Dameta» e guarda beo di non mcmiirci» 

Carino. 

Ckcr/arà <qu«fto i o Dei ì 

Montano. 

Tomandòr tir dà ricercai ( già fono 
Veat'aili^v) il mio bambin > che con U culla 
Kapi il fiero torrf;iite;S 
Konxni dicefti tH, chejcjcouuriidc • . - 

Tutte 



dby Google 



Atto QviN-xa. iSy 
Tutte, che bagtia Alfeo, cercate averi 
Scnz'alciuifrutro> 

D A M E T A; 

Epcrchèciòmickiedi» - 

Carino. 

Rifpondiaqucfto pur : non mi dicefti , 
Che ritrovalo non T avevi > 

*D A M 1 T A# 

IldiiE. . 
Montano. 

Or che bambino e quello , 
CK* allor donafti in Elide a colui 
Che qui t'ha conofciaco ? 

f / D A 14 ETÀ. 

Or fon vcnt'anni, 
E vuoi eh* un vecchio fi ricordi tanto » 

-C A R I N O. 

Ed cgU è vecchio , e pur fé ne ricorda. 

D A M E T A. 

Più uoflo egli vaneggia. 

M O K T À N O. 

_ _ Ór* il vedremo. 

Dove le* Peregrine r 
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2^ Il Pastor i^iBo» 

C A ,% I N 0« 

Eccomu 

p forti 

Ttnto fotterra { 

Montano** 

Dimmi, , :... . 

Noa è qucfto il Paftor , che t; fé il doao } 

È A R I N O. 

Quello per certo. _ . ^ 

* P A M E T A, 

É di (jual dono parli f 

C A ft I N Dt 

Non ti ricordi t«i>:qi»ndanel Tempio 
Dell* Olimpico Giove , avicndo <iuÌYÌ 
Dall' pracolo avuta ' 
Già la rifpofta, e ftando 
Tu per partircyi'mi ti fece incontro. 
Chiedendoti di queUq, 
Che ricercavi , i fcgni ^ e tu li dcfti ì 
Indi poi ti condum 
Alle mie cafe : e quivi il «ibbaiiAtt» 
Trovarti in culla., p tue i^e.feft^ il dono } 

D A M E T A. 

tt dir per quéftof ,. . .':... 



dby Google 



At'T0 quinto %fl 

M O Jf T A N O. 

Ci QUiel j^ambio^ » 
di' ajlor tu mi ioDsSìì , a c;b*ip poi fcmpni 
Trio come figlio appreso me nuHrita , 
è '1 mifero garzon , eh' a queiU.ali^r^ 
Vittima e dcftiuato. 

D 4 M JE T ▲. 

O forza del defliiK> i 

Carino.' 

^ Ancor t'infingi? 

£ vero tutto ciò , eh* egli t' ha dcc«o ì 

D A M E T A, 

Cosi UiQftQ fufs'io, com'è ben v^ro. 

Carino* 

Ciò t'avverrà , s'anco nel «fto menti, 
£ ^ai cagicm ti mo/Te 
A donar ^cllo altrui , ehe tuo no» era 2 

D A M E T A. 

Deh tìtìn cercar pia itm^t^']^ 
Tadron ^ deh qwj per PÌ9 j IpjiJftiti quello. 

, ^ b W 1" A N O. 

Pili f§tfi Q? ^ ni? viìCDC : 
Ancor mi tieni a bada ? ancor non parli ? 
Morto fé* ti^,. ^uf^taitra vplca il ohie4o. 

Nij-' 
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Ipv It PAstór fibo'^ 

D A M ETÀ. 

Perchè m'avca TOracoIo predetto^ 
Ciic*l trovato bambin correa periglio , 
Se mai tornava alle paterne cafc , 
D'ciTer dal padre uccifo. 

C A R I K o. 

• E^juefto e vero 5 

Che mi trovai prcfenDc, 

M 10 N T A N O. 

Oimc , che tutto 
Cià troppo è maaifefto : il cafo è chiaro ; 
Col fogno , e col Oeftii) s'accorda il facto, 

D A M E T A. 

Or che ti refta più } vuoi tu chiarezza 
Di quefta anco maggior ? 

.Montano.. 

Troppo Con chi;u:Qw 
Troppo dicefti tu , troppo inccs* io 
Cercato avefs' io ipeo , (u mca faputo ! 
O Calino"; Carino, 
Comp reco dolor cangio , e fortuna ( 
Come gli affetti tuoi fon fatti miei i 
Quefto è mip fglio* O figlio ' 
Troppo infelice , d* infelice padre ! 
Figho dall' onda affai pi.ii fieramente 
Salvato, che rapito; ' 
Poiché cadef per ic patcrop mm 
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A»T T p q Ut 1^ H t O.T ^ j J 

Bevevi a I facri akari , . 
£ bagnar dei tuo faogue il patrio fuolo l 
Carino. 

Ptfdre tu di Mivziìié lo meiavigKa J ^ 
In che modo il pcrdcfti? 

Montano. 

Rapirò fu da <^uel diluvio orrendo , 
Che rcftè mi dicevi. O caro pegno > 
Tu fufti falvo aliar, che tf perdei $, 
£4t^r foJo ti perdo , 
Perche trovato fei. 

C A R I N Ov 

- O Providcnza eterna. 
Con quaP alto configlio 
Tanti accidenti hai fin* a qui fofpefi. 
Per farli poi cader tuttrin un punto I- 
Gran, cofa hai tu concetta: 
Gravida fé' di moftruofo parto^ 
O gran bene, o gran male , 
Partorirai tu cerco» 

M. I R T I X L o. 

Quefto fii quel , che mi predifl'e il fogpo , 
Ingannevole fog^o , 
Nel mal troppo verace , 
Nel ben troppo bugiardo; 
Quella fu quella infolita pictatc , 
Qttcìrimprovifo orrore, 

Niij 



a$4 I-^ PAsff'txk ff^^, 

che nel mover del féffo 
Sentii <t»i*crf«f l'efii 5 • 
Ch'abborriva nanra uo «osi fiero , 
Fei man «Id.padf » , s^minevol coJpo^ 

Calino* 

Ma che ì èarai t^ Jubqufc 
A fi ntókdè ftcHfllio effetto ^ 

M O H T A K O. 

Non può per altra maaTittiim offlaiw 
Carderia ^uefti altari. 

Il padre al fi^i* 
Darà dunque la morte ? , 

. M O H T lA A o< 

Cosi comanda a noi la noftra Icggr. 
E qual farà di perdonarla alimi 
Carità si poiTcnte , fé non volle 
Perdonar' a fé fteffo il fido Amima l 

É A R I M O. 

^ O malvagio Dettino ! ' 
Pove m'hai la condotto ? 

Montano* 

A veder di dno padri 
La fovcrcbia pietà' fatta ommi»t 
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là tua verfo Mbtilk^, 

1^ mia rttfò gli Dtl 

Tu crederti falvarlo 

Cc| oegat fl'efl^r pa^re^ e l'hai perduro f 

io cercaoio , t crMefl<iò 

B' uccider* il tuo figfio , 

Umio trovo» e 4' uccido. 

. C A K. I N O. 

icóo (*<MTÌt>il inoftro , 
Che partorifce il Fato. Ó cafo atroce l 
O Mirtillo mia vira I e oaefto quello 
Che m'ha di te l'Oracolo predetto f 
Così nella mia terra 
Mi fai MlccfO figlio, 
figlio di qvttffto fventurato vecchio 
Già AAtgiio e fperanza , or pia^o e morte. 

M O K T A N Ow 

tafcia a me €ue(èe lagrime > Carino, 
Che piango il {angue mio. 
Ah perché fangue mio , 
Se r ho da fpargcr io ì Mifero figlio , 
Perchè ti generai ?.perchè nafccfti > 
fA te dunque la vita 
Salvò l'onda pictofa. 
Perchè te latoglieflc il crudo padre ì 
Smù Numi immortali , 
Senza il cui alto inteit^Hmenro eterno , 

Niv 



xc^ Il Pastok f.idò» 

Kè pur in mar' un' onda 

Si move ) o in aria fpirto, o in terra firoada! 

Qual si grave peccato 

Ho coiKra voi conuaeiTo > ond'io fia degn# 

Di venir col mio (xme in ira al Cielo ì 

Ma s' ho pur peccar* io , 

In che peccò 4I mio figlio ^ 

Che non per ^or.i a lui ì 

£ con un fofiìo dei tuo fdegno ardente ^ 

Me folgorando non ancidi, o Giove l 

Ma fé ccfla il tuo ftrale , 

Koii ccffcrà il mio ferro j 

Rinovcrò d' Aminta 

li dolorofo efempio , 

E vedrà prima il figlio eftinio il padre , 

Che'I padre uccida di fua n:aoo il figlio*. 

Mori dunque , Montano 'j, Oggi morite 

A te tocca, a te giova. 

Numi , non so s' io dica , 

Del Ciclo j o deirinfernp> . ■ 

Che col duolo agitate . . ' 

La difperata mente X .. ;: 

Ecco'l vofho furore , , • 

Poiché cosi vi piace , ho già concetto. 

Non bramo altro, che mone ; altra vaghezza 

Non ho , che del mio fine : 

Un fnnefto defio d* ufcir di vita' 

Tutto m'ingombra , e par che rai conforte. 

Alla molte > aUa «%oxte« 
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Atto quinto^ 197 

.^ C A R IH o. 

O infelice vecchio ! 
Come il luroe maggiore . ì 

La minor luce abbaglia » . - 

Cosi il dolor , che del tuo male i* fcnto , 
Il mio dolore ha Trento. 
Certe fe'm d'ogni picca ben dogpo* 



SCENA SESTA. 

TIRENia, MONTANQ^ CARINO.- 

T I R E. N I O. 

JlL F IR E TTAT I , mÌO figlio ,^ 

Ma con ficuro paffo-, ' 

Sicch'i'poffa feguirci, e non inciampi 
Per qucfto dirapato e torto calle ^ 

Col pie c'adente , e cieco* ì 

Occhio :{c' tu . di lui , come fon* io' 
Occhio della tua mente : 
B quando farai- giiinto- - "^ 
Innanzi al Sacerdote , ivi ti ferma« 

^ M o i« T A N O. 

Ma don è quel, chc^là veggio , il noftri 
Tener^do Tircaioa. 
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eh' è Cicco irt terra > e rutto vede in Ciefal 
Qualche gran cofa il flwve 5 
che da moh'anni m ^aà non t'é vodato*' 
Fuor delia facra c^lla. 

C X ji i n o: 

Piaeek air akà bontà éc'tommi D&y 
Che , per te , lieto ed opportuno giunga ? 

Montano. 

Che novità ^egg*iOì, paìlre Tircnip ? 
Tu fuor del Tempio ! ove ne vai ì che porti? 

T I n 1 N I a. 

A te folonèveqgo, 
£ nuove cofe porto , e nuove cerco^ 

Montano. 

Cótttt teco non è r^^me fae»o^ 
Che tardai aficor non torna 
Con la purgata vittiofa , e col fc^ 
Ch' air in(crr<Kto (acri&io snanoi ì 

T I R E J« Z O. 

» La cecità dcgh occhi al veda moko^ 

» eh* allor non traviata 

*» 1* arrima, «ti rn -sé ^fttffii 

» Tutta, raccolta, fttote -'' 
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Atto quiktiOp U)0 

to Aprir col^eeb fcoTo oodhi Ractù 

»Nonbifognf, Monwtu), 

^ J?4ilar sì i^ggcxineiue alpini gravi ^ . 

9o 'Non afpcttati <viii , 

» Cbe tra rx)«Qi« umaxie hao <kl divina; 

33 Però che i lommi Dei 

*D Non convcrfano in terra , 

x> Ne favellati con gH uomini mortali ; 

M Ma tutto quel di erai^de e diifaipcnd^ ; 

9% Ch'ai cieco cafo ilcieco voteo alcrivc , 

» Altro non i, che i&vielkr cdefte. 

^ CosbjMrlaput JhoigU eterni Marni ;. 

» Queftc Con k ior vaci., 

»5 Mute air orecchie , e rifonanti al cére ^ 
M Di chi le imende. O Quattro volte , e (d 
9i Fortupftt» icohù , chie hen le intende l 
Stava già per cond«u: 1* ordine Tacro, 
Come m (oomandafti , il buon Nicandro $ 
ÌA% a rittcon'io per AcddcBtc «uovo f 
Nel T^ODpio mùKÙy : ed è J>ca cai , che 

mentre 
Vò con quello accoppiandolo, che qttafi 
In un mcdts(m9^cr»p9 
È oggi a te incontrata 5 
Un n6fV«^ òhe d* infinte « e«enfafe 
Tra fperauM^ ^^J^PKp t^utjofn* ingombra. 
Che non intendo : e quanto mcn l'intendo, 

O buon* 4 o rio ne fHm4», 
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joo It Pastor fidò. 

Montano. -« 

Quel , che tu non jtttcndi , 
Troppo intend*io miferameEkte , ci provo. 
Ma dimmi , a ce^ che puoi 
Penetrar del Dcftin eli alti fegrcti , 
Cofa alcuna s'afconde ? 

T I. X E N I ò^ 

, O figlio , figlio r 
Sq volontario fofTc 
Del profeticO'lume il divin* ufo-, • 
Saria; don di natura , e noA del CicÌo» 
Sento ben' io neirindigéfta^nence^ 
Che *1 ver m* afconde il Fato , 
E fi rifcrva alto fecreto in feno. 
Quella fola cagione a te mi mc^v 
Vago d* intender meglio 
Chi è colui , che s' è fcoperto padre 
( Se da Nicandro ho ben intcfo il fatto > 
^i quel garzon , ch'èdeftinato a morte». > 

Montano. 

Tròppo il conofci. O quanto 
Ti dorrà poi , Tirenio , 
eh* ci ti* fia tanto noto , e tanto caro !. 

T I K E N I Ò. 

^ » Lodo la tua pietà , cà* umaiuCcoiA: 
» K r avci degli 4ffiità 
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am CompadiQiie,. o fìglip s nondimeno 
Fa pur che fece i* parli. 

Monta n. o. 

Veggio ben* or,. che 1 Ciclo- .^ 

Quanto aver già folcvi 
I>i prefaga virtiite in te fofpenclc :: 
Quel padre, che tn chiedi, r 

£ con cui brami di parlar > fon' idi 

T I R E N I o. 

Ta*pai^e 4i coìva, eh' è dèftinat»i . C 
Vittima alia gran Dea ? 

Montano.. 

Son quel mifero padre • ^ 

Di quel mifeiiofiglio^ [ 

t T I Jt E N I O. 

Di quel Fido Pastore , 
Che per darrita altrui s* (ferire a morte) 

Montano. 

Di quel che fa , morendo > 
Viver chi gli dà morte , 
Morir chi gii die vita. 

. T X » E N I O. l 

. .J£q9«fl3P.cy«»r ^ 
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M «> H T A M a. 

Eccone il tcdimohio. 

C A K I NO. 

Ciò che t'ha detto è vtro* 

T I R e M 1 o« 
£ chi Te' tu g ette patH ? 

* C A K i N Ò. 

' " ^ofonCarincr; 

fadre ÌÌk «pii ^qadl' gifum ero<UiM. 

T I R t N I ò. 

Sarebbe qÉeAo mai q«teUuòl>ainbino y 
Che ti rapii diluvio ? 

M O M r A M "GU 

. Ah cu f hai detto, 
Tirenia. 
' . - Te & t N I o. 

E tu per guefto 
Richiami padre mi(ero. Montano? 
s» O cecità delle ter! eoe menti , 
«9 In qual profonda «cotte , 
n In qual fofca caÌigi»e^'9CtorB , 
tkSon le noftr*alme immerfe^ 
^ Quando tu non lè iHilftri, Ò fommo Sole^ 
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«Infupcrbitc , o mifcii tnottafli ? 
» Quc(k parte èÀ nd , di« 'firtaéc froée^ 
» Hot! è noftra vktiì , ttfa t ifen étl Ciete ; 
a^Effb la dà CC3WIC a kiipiacc , « tog^e. 
O Mcmtaiio , di ttjcmc affai fié cicco , 
Che non (cneC io di ritta , 
•Qual |n:cftig!0 , ^al Dcmowe t'aWw^iti ^ 
Sì , cfee s' egli è f ur reto 
Clic quel ttobil garton tìa di te nat^ , 
Non ti iafci Vetkr cb* oggi Te* p«c 
11 più felice padre , . 

H più caro a gii I>ei , * <jaaiiti A tii»Mm 
Gcnenrffer nm figfi i 
Ecco F alto fegrcto , . 
Che m* afcondeva il Fato, 
Ecco il giorno fcHce ' 

Con tanto noftro fangtjc , 
E tante noflre lagrime afjpectattJi. 
Ecco il beato fin de* noftri affimni. 
O Monc«io , ove Te' • Toma in ttftdfc* 
Come a ce folo è ilaHa mente t^fehe 
UOracbk) faroofo i 
Il fommato Oracolo nd core 
Di tutta Arcadia i t i i preff o ? ' 
Come col lampe^^r , th*t>OTi tiiaoflt^ 
I i J t Fpe n aiafuetfte il-care fipto. 
Non femi ìi ttion iddb celeftc yocc ? 
8» Non ay rà prima fin ^Qtid che ^'ofitwfc ,i 
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^.04 l^ PASTOItFIDO» 

( Mi diftilla tial core 
Lagrime la dolcezza in tanta copia , 
ch'io nonpoflb parlar. ) Non avrà prima ^ 
M Non avrà prima fin quel che v'oil^nde» 
M Che duo (èmi del Ciel congiunga Amore^ 
93£ di donna infedel l'antico errore 
M ^! alca pietà d*an Pastox. Fxdo ammende. 
Or dimmi tu, Montan, quefto Paftore, 
Di cui fi parla » e che dovea morire « 
Non e fcpie del Ciel , s* e' di te nato l 
Non è feme del Ciel ancp Amarilli ? 
"E^si^, gJJL ha infieme avvinti, altro che Amore? 
Silvio fu da i parenti , e fii per forza ^ 
Con Amarilli in matrimonio ftretto : 
Ed è tanto lontanche gli (IrigneiTe 
Nodo amorofo , quanto 
L* aver* in odio è dalFamat lontano. 
Ma s*efan^ni il reflo 3 apertamente 
Vedrai , che di Mirtillo ha folo intcfa 
L^^tftl voce. £ qjoal fi vide mai , 
Dopo il cafo d' Aminta, 
Fede d*Amor che s'agguagliaflcaqueftaV 
Chi ha voluto nì3Ì per la lua donna , 
Dopo il fedele Aminta , 
Morir ^fe non Mirtillo ? 
Quefta è l'alta pietà del Pastor Fido 9. 
Degna di cancellar l'antico errore 
Dell'infedele e mifcra Lucfina. 
^CpA ^ucfl'juco nùrabiiq e ftupendo ^ . 
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Atto QuiifTO. 305 

Pili che col fangue umano » 
L' ira del Ciel fi placa ; 
£ quel & rende alla giuftkia eterna , 
Che già le tolfc il femminile oltra^ow 
* Queita fu la cagion , che non $ì cono 
Giuns'egli al Tempio a rinnovar* il voto^ 
Che celiar tutti i moftruofi legni. 
Non ftilla pili dal fimulacro eterno 
Sudor di fangue , e pid non trema il fuolo) 
Né ftrepitola più , ne più putente 
è la caverna facra 3 anzi da lei 
Vien si dolce armonia , sì grato odore» 
Che non l'avrebbe pid foavc il Ciclo, 
Se voce o fpirto aver potelTe il Cielo,. 
O alta Providenza I o fommi Deil 
Se le parole mie 
FofTer* anime tutte, 
E tìittQ al voftro onore 
Oggi le confacraflì 5 alle dovute 
Grazie non baflerian di tanto dono r 
]^a come poflb > ecco le rendo , o fantf 
Numi del Ciel , con le ginocchia a terr* 
Umiicmcnte. Ó quanto 
Vi fon' io debitox , pcrch* oggi i* vivo ! 
Ho di mia vita cord 
Cent* anni già , ne (èppi mai , che foflc 
Viver, nà.rai fu mai 
La cara vita, fé non oggi cara. 
Oggi a yiy^s comincio ,. oggi rinafco». 
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Ma , che pcrd'io 1:00 h fttoit il ttm^tf^ 
Che fi de' dar all' opre f 
Èrgimi , à^Hxy , che levar non porto 
Già fcnza te «jtwftc ofticuti meitibru. 

Montano» > 

iJn* allegrerà ho nel mio cbt , Tircìii#,^ 
ton si ftupetì^a nicraviglia unita , * 
Chit Ùytk lieto j t no'l |^uo : 
Nò può fatela còtì(\iùi 
Moftrar di fiK>r la ritenuta p'oja i 
Sì unti ìtpL alto ftttpot'i fenfi. 
O non veduto mai , ne Bui pifi intefo * 
Miracfolo del Ciclo I 
O grazia-firft«a^«(effìPfo 1 
O pietà fingolar deTommi Diiì 
O fortunata Arcadia ! 
O , fopra quante il Sol ne vede e Tcaldt , 
Terra gra<àtft at Gel , terra beata f 
Cosi il nio ben m* è caro , 
Chil mio non fcnto r e del tttto caro figHe^ 
Che due volte ho perduto 
E due volte trovato , e di me fteflTo , 
Che da un abi(fe di ^olof trapafe 
A un abiflb di eioja , 
Mestre pcnfo di re, non mi fovvienc : 
E fi difpcrdc il mio diletto, quafi 
Poca ftiJIa irifenfibile confufìi " 

Ncll't^inpìò mar delle doleetté tue» ' '\ 
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A T T <3^ Q V J K tr O. Jtóf 

O Scfìcdctto fogno ! 

Sogno non già, ma vifion ccleftc^ 

Ecco ch'Arcadia mia,. • 

Come (iicelH cu , farà ancor bella. 

Ma che tardi , Montano ì ^ 
Da noi pili ndft attehJe 
Vittima umana il Cija. 
Non è più tempo di vendetta e i^iràf 
Ma di^razia e d'amore : oggi comanda 
la nostra Dea , che 'a ve^c 
Di facrifizio orribile e mortale , * 

Si facctan liete e fortunate nozze» > 

Ma dinimi cu , qoaac' ha di vivo il giorno 1^ 

M o N T A K 0* 
&fi'oniy opoco pili. 

T X R E N J 0b 

Cosi vien fera ì 
Torniamo ti TempCo » e quivi immantinente 
La figliuola di Titiro » e 1 tuo fidk> 
Sì dian là fede maritale , e fpoii 
Divengano d' amanti $ e Tun conduca 
V akra ben toilo alle paterne cafe , 
Dove con vien, prima chc*l Sol tramonti^ 
Che fien congiunti i fortunati Eroi. 
Cosi comanda ilCich Tornami , figlio , 
Onde «v*hai tokos c^tu> Montan, mi feguie 
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^o8 Ix I^ASTdR Fld^, 
M o N T A H a. 

Ma guarda Scn , Tircnio, 
Che fcnza vidar la fama legge 
Non può ella a Mirtillo 
Dar quella fè> che fii già data a Silviov 

C A H I N Òv 

£d a Silvio fu data 
Parimente la fede : che Mirtilfo 
Fiondai filo nafcimento ebbe tal nomcv 
Se dal tuo fervo mi fu detto il vero : 
Ed egli il compiacque , 
Cii*io*l nomafu Mirtilla, anzi che Silvio. 
i ' ■ 

Montano, 

Gli è vero ; or mi fovviene : e cotal npme 
Hiììovai nel fecondo. 
Per confolarla perdita def primo. 

V- T J R E K I' Oi' 

Il duSbk) era imponante: or tu mi feguu 

Montano. 

Carino, andiamo al Tempio yc da qui 
innanzi 
Duo padri avrà Mirtillo : offgì ha trovato- 
Moatano un figlio , ed un fcatelCariao.. 
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Attp q WIN fa. joì 
Carino. 

D'^or padre a Mìttillo» a te fratello^ 
Di riverenza alF uno » e ali' altro ferva 
5arà femprc Carino : 
£ poi che verlb ne Te* taato umano , 
Ardirò di pregarti 

Che ti (la caro il mio compagno ancora ^ 
Senza c^ non farei caco a me fteflb* 

Montano* 

Fanne quel, cli*a te piace. 

'Carino. 

Eterni numi i o come fon diverbi 
Quegli alti inaccefllbili fenti^ri , 
Onde fccndono a noi le voftre grazie. 
Da <juei fallaci e torti; 
On4e i noftri penfier falgono al Cido ! * 



^ 



SCENA SETTIMA. 

CORISCA, LJNCO, 

C O R X S e A, 

X3i così. Lineo, il di(pietato ^ilvio, 
Quando men Tel penso, divenne amant^{ 
Macbiprcguldilèii , 
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Ii'^ le Pastoh fino» 

L ^ H e O* 

Noi la'portàihmk 
Atlc (mCc òi Sìivio ^ ove la madre 
Con lagrime Taccolfe, 
Non sa Ce di dolcezza > o iii Jotòrc ^ 
Lieta sì che'l Tuo figlio 
Gììl jàoéh amante e (pofe ; ma del cafo 
Della Nia£a dolente : e di due naeft 
Suocera mal fornita , 
fJ una morta f ian^ea » T ^kra ferita* 

C o R X s (C 4; 
Pur^è «(Kwrta AnwJli 1 

L I Ki e o>. 
Do^ea morir ; cosìnQrtàJji £iimt 2 
?cr qujfc^£bAxpittia(fiip5f^rfQ ilTai^*^ 
A conlolàr Montano, che perduta 
«t'^ggiJKi «MI mmttie<s9iX£txSÈXlJia*aIttx 

^ . Co RI ;S e A» 
Dun^Ujp Dorinda non e mprt^? 

L I k e o. 

..• '. . X . o .: Morta? 
Fofti si viva tu , fofti sl^ lieta ! 

'/' /C O. R'i.s.q ^ '. 

Kon £à dunque mortai ia iba ^lt»|f 
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Alla pietà di Silvio, 
Se morta faffc ftata, 
Yivz /ària tornata/ 

C o R. j s e V 
E con ^iiai'aMc 
Sanò si taftp r 

. ; L I H C O) / . . . 1 

ftìdi|;4.4a c4p«r r 

Tutta la cura 5 e meraviglie udrai. , ) 

Stavan d'mottk^ aUa fema Ninfa > 

Tutti <»a proata mano , 
E con tr^maat? c^W UQfmni , e doAiic | 
Ma ch'altrijla toccafT^ 
Non voll^ mi» che Silvio fiio » dicwiib^ 
La if^i <;WaMftri^^«lk'iw£Mii. r: . , 
Cosi f9{i <:«Aai»pia^ , . , ., > 

Silvio, lamadr^,«4i», ;^ , ;' , 

Duo col coixfiglk>, w,^<H» U.ni^iiO:iQ|traad<»i 
Queir ardita garajon , poicW k*at4. 
Ebbe foavcmcnt^ 

Dal nudo avorio ogni ^gujgaa (pogltti 
Tentò di trar df Uà psafonfù pi^gA. 
Laconfi$^fo(M;U:ifia(»irflkd^ : * /. 
Non f^^^pmo^ti^fltetv 
•L^infidiofo.tajamet* n^6c!&> ; v . . 
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fi% Il Pastor fido* 

Qui daddovero fncomìncùu: l'angofcc 

Non fd polTibil mai 

Ne con maeftra mano , 

Ne con ferrigno roftro „ 

Né con altro argomento , indi rpiantarlo. 

Forfè con alttA affai più larga piaga 

La piaga aprendo , alle fcgrctc vìe 

Del ferro penetrar con altro ferro 

Si poteva , o doveva $ ^ 

Ma troppo era pictofa , e troppo ainaute 

Per si cruda pietà la man di SiArio. 

Con sì fieri ftromenri 

Certo non dna i fuoi feriti Amore. 

Quantunque alla fanciulla innamorata 

Sembt^e , che'l dolor fi raddolò& 

Tra le mani di Silvio 5 

Il ^ttal perciò nulla fmaitìto dìSc : 

Quinci v£cksLì ben td , ferro malvagia; 

£ con pena minor , che to non.credi: 

Chi t* ha fpinto qui dentro , 

fiiben anco di trattene podente. 

Kiflorerò con l' ufo della caccia 

Quel danno , che per V ufo 

Della caccia pati(co. 

D* un* erba or mi fowicnc , 

eh* è molto nota alla filvòftre capra; 

Quand'ha lo (bai nel filettato fianco: 

Effa a noi la moftrò , natuta a lei ; 

Ne ^ran IÌKto è loataaa» Ia4i pMtUS i 



E 



dby Google 



Arra QuiKT^. jjt| 
£ ad coite vidn ftthitameatc 
Coltone un isiCào , a noi fen Venne , e quivi 
Tracjtone fucco » e mifio 
Con fcmedi veifbetiaj eia radice 
Concavi del ccnuuro, un molle impiafifo 
Ne feo fopra la piaga. 
O nùrabil virtù I cefu il dolore 
Subitamente } e fi riftagaa il {angue $ 
£1 ferro indi a non moko, 
;^nza fatica o pena , 
La man fc^uendp ubbidiente , tCcCce, - 
Tornò il vigor nella donzella , come 
Se non avene mai piaga Ibtferta : 
La qual però mortale 
Veramente non fa , però eh' intatto 
Quinci l'alvo lafciando , e quindi Tofla ; 
Nel mufculofo fianco 
Era fol penetrata. 

C o Jl I s e A. 

€ran virtù d* erba , cTia maggior ventura 
Di donzella mi narri. > " 

L I K e o. 

Quel , che tra lor fià Acceduto poi > 
Si puc^a)èu torto imowiginar , ctie-^fe. 
Certo e fana Dorìnda ^ td or fi regge 
Sì ben fui fianco, che di lui fervirìi 
Ad ogn' ufo ella può. Con tutto qucfio , 

O 



Goógle 




.314 i^ PaSTOR fl'DO, 
Credo , Corifea , e ta (ort' nhto il credi , 
. Cht di pni à*miù (bai ferita fia : 
Ma come Than t^ttft arme divdrfe; 
Cosi diverfé anco le fìtAt fotio : 
-D'alerai fero il dolor ^ cakra è foave ; 
U una faldando fi £i fana , t V altra 
Quanto fi (àtdtf mttn , tanto più fana. 
£ quel fé» gartoft di f^ie^are » 
Mentr' era cacciftt^f i fa tùù Yago , 
Che non perde coftunta ^ ed ùték egH sttUé 
Di ferir anco b»inuu 

C o K I s p A. 

O Lineo, ancor fé' pare ' 

Queir amorofò Lineo « j 

CHe fofti fempve. i 

Lineo. 1 

O Corifea mia cara , * 
D'animo Lineo, e non di fonc fono; 
. E'n quefto vecchio tronco j 

È pili che fofle mai verde il defio. ' 

C O R I S e A. 

Or eh' è morm Amarilli , 
Mi rcfta di veder quel eh* è fegttico 
Del mio caro Mirtillo. 
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•Atto <iTr»j*T<i 515 

SCENA OTTAVA; 
ERGASTO,C0 RI se A. 

V-/ giùrnó picn di mcr^vigHc ! o^om^ 
Tutte àmdr, tdtto gràitìc, c^utto^òjal 
O terra avvcoturofi t ó Citi tbtitft f 

, Co & I ^ O A^ 
Ma ecco Ergafto ; o tòtùt ^eitea ttmpo 

£ R- G A SjT Q. 

- Oggi ógni tò(k Cf f;rflcgri } T«rM j 
Ciclo, aria, foco^, é'IraoArfo fu«d ridai 
Partì il noftro gioire » > • 

Anco fin nc^* inferno , . 
Nèo^i c'fia luogo di pene ^tcpo. 

• Cra,R JvS Q'^.,1 .• , 

Quanto è lieto coftài J 

£ R G A s T o. 

, . . Selve beate , 

Sc^ forpirando in flebili rufurri , 

Oij 
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}fi6 H Pas^tor fiob. 
Al noftro lamentar vi lamcntaftc , 
X^oitc anca al gioire ; e tante lingue : 
Sciogliete , quante fro°^i 
Scherano al foon di qacftc ■ ^ ., 
Piene del gioir noftro aure ndena: 
Cantate |c veaturc e le dokezz^ 
be*dao beati amantL 

' Co K I s e A. 
_ . . Egli pct certo 

Purla dlSiWio e di Dorinda : in fomma 
» Viver bi&gpa. Tofto ; 

» Il fonte delle lagrime fi fecca , 
.9 Ma il fiume della gioja abonda femprc. 
.Della morta AunariUi ' t 

Ècco più non fi parla 5 e fpl s' ha cura 
Di goder con chi gode : ed e ben fatto. 
Troppo è piena di guai la vita umana. - 
ove UvàA confotoo, Ergafto ì 
Anozxcforfc? 

E K O A S t o, 

E tii rhai detto appunto. 
Intcfohai turavventurofe forte 
De' duo felici amanti ì udifti mai >> 

Cofa maggior , Corifea > 

C o a I s ^ -A* 

rrhodalwo^. 
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Atto q^v ì ir.r o- ! jiy? 
Con raolto mio piacer , pur* ora udito : 
E quel dolor ho mitigato in parte , 
Che per la morte d* Amarilli i'fento. 

. ' E » e A S T O. 

Morta Amarilli l e comic ? Cidt qual cafo » 
Parli tu ora ì o pcnfi tu cV io parli ì 
C o R I s e A, 
Di Dorinda e di Silvio. 

E R o A s T o. , 2 
Che Dorinda ? che Silvio ? 
Nulla dunque fai tu. La gioja mia 
NaCcc'da più ftupcjìd.1 , 
E più alta, e più nobile radice. 
D' Amarilli ti parlo , e di Mirtillo , 
Coppia di quanti oggi ne fcaldi Amore , 
La pia coiftenta e lieta. 

C a Jt 1 s .e A, 
i Non è motta 

Dunque Amatili!? ' 

E Jl G A s T p. 

Come morta ì è viva , 
E lieta, e bella^ e fpofa- . j , 

C o R X s e A. 

. Eji; tu mi beffi. 

: " p "i 



•gr^ 




E It G' A S T O» 

Ti beffo ? il vedrai toftp. 

C O il I S e A. 

' '■ ' Ambrirdunqut 
ComtenÀtft non. fìi^t' 

• ' 'E' H' é» 'A s + o.' • 

i Fiì coiuieanata , 
Ma rodo anche a/ToIuta. 

C O K 1 S e A. 

Narri cu fogni/? o pur fognaùtlo afcolto ? 

E R « A S T O. 

Tofto la vedrai tu , Te qui ti fermi , 
Col fortunato fuo fe'del Minillo 
Ufcir dai Tempio, ov'^ora fono^, e data 
S* lianno la fé già maritale , e vctfo 
Le cafe di Montano ir li vedrai , 
Per cor di tante e di i\' lunghe Ion> 
Amorofe fatiche^il dolce fiutiDo. 
O fé vedcfli fall^^rczza immenfa t 
S*udi(fi il fuon dcUe giojofcjvoci^^ 
Corifea i Già d*innumerabil turba 
È tutto pieno il Tèmpio : éomini , e donne 
Quivi vedrefti ui 9 vecchf , e fanciulli , 
Sacri , e profani in un cfitìf^è'^ ^raMU jl 
£ poco mcn ^ phc; per letizia infani. 
Ogn' un con meraviglia 
C« rrc à vedetla fortunata coppia : 
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Atto qu i n t o. j i y 

Ogn* un la rivcrifcc , oga* w l'abbraccia. 
Chi loda la pietà » chi la codanza > 

Chi le grazie del Ciel , chi di natura : 
^Rifuona il mpnte , e il pian , le valli , e i 
poggi 

Del Pastor Fido il gloriofb nome. 

O ventura d* Amante i 

Il divenir si cofto 

Di povero Paftore un Semideo; 

Panare in un momento 

Da morte a vita , e le vicine eflequie 

Cangiar con si lontane ^ 

E difperatc nozze. 

Ancor che jteioJco fia , 

Corifea , è però nulla. 

Ma goder di colei , per coi morendo^ 

Anco godeva) di colei» che Ceco 

Volle si prontamente 

ConcQfrcr di morir , non phe d' amate : 

Correr if> br wip di colei , per cui 

Dianzi si voloiitier córreva a morte 9 

Quella è ventura tal , quella è dolcezza , 

Ch'ogni pcnfiei:o avv^za. 

E tu non ti rallegri ì e tu nqn itati 

Per Arparilli tua quella Ictisiia^ 

Che fent'io per Mirtillo ì 

C O K Z ^ e A. 

Anzi si pur, Ergaflo, 
Mira come fon li^ta..,^ 

Oiv 
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ytcr II Pastor fido, 

£ A 6 A S T O. 

O fé tu avefli 
Veduta la belIKfima Amatilli » 
Quando la man pcrpegùo delta fede 
A Mirtillo ella porle 5 . 
£ per pegno d'amor Mirtillo a lei 
Un dolce & , ma non incefb bacio , 
Non so fé dir mi debbia , o diede » o tolf<;> 
Sarefti cercq di dolcezza morra ì 
Che porpora ? che rofe ? 
Ogni colore , o di natura , o d*ane 
Vincean le belle guance « 
Che vergogna copriva 
Con vago Uudo di bekà iànguigna > 
Che forza di ferirle 
Al fetttòr giungeva. 
Ed ella in atto ritirofetta j e fcliiva> 
Moftrava di fuggire , 
Per incontrar pili dolcemente il colpo : 
£ lafciò in dubbio» fé quel bacio folTe 
O rapito , o donato ; 
Con sì mirabil arte 
Fri conceduto , e tolto E cfucl foavc 
Moftrarfaie ritrofa , 
Era un nò , che voleva 5 un* atto mirto 
Di rapina, e d*acquirto : 
Un negar sì correte, che bramava 
Quel cne negando dava : 
Un vietar, ch'era invito 
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Atto quinto* jì» 

Si dolce d'affalirc, 
eh* a rapir chi rapiva era rapito* ^ 
Un rcftarV, e fuggire, 
Ch'affirettava il rapire. 
O dolciflimo bacio ! 
Non poffo pili. Corifea, 
Vò diritto, diritto 
A trovarmi una fpofa j 
9>Ch4n si alte dolcezze 
. M Non fi può ben gioir , fé non amando. 

C o R I s e A. 

Se coftui dice il vero , : 
Qaefto è quel di , Corifea, 
Che tatto perdi , o tutto acquifti il^enno. 



SCENA NONA- 
CORO DI PASTORI, CORISCA» 
AMARILLI, MIRTILLO. 

Cono PI Pa $ TORI. 

V I E W I > (auto Imeneo , 
Seconda i noftri voti j e i noftri canti : 
Scorgi i beati amanti* , 
L* uno e V altro cclefte. Semidto : 
Stringi iln«!dQ£toI A. ffiiwolm^incol .. x 
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3.1 z II Pastox fido, 

C O R I S e A. 

Cime c)^e troppo è vero ! e cotal frutt» 
Delle tue vanità j mifera, mieti? 
O pcofieri , o deiiri , 
Non meno ingiufti , cbe fallaci^ e vani ' 
Dunque d* ana innocente 
Ho bramata la morte , . 
Per adempir le mie sfrenate voglie ì 
Si cruda fui ì sì cieca ? 
Chi m'apre or g|k occhi ? ah mifera , che 

veggio? 
L*orror del mio peccato» 
Che di felicità fembian^a avea. 

Coro m Pastori, 

'VvMBt ^* lasco IflMftM^ y' 

Seconda i nofiri voti, e i noftri canti : 

Scorgi i beati amanti ,, . 

L* uno e T altro celeftc Semideo : 

Srringi il nòdo fatai , Càuto Imeneo I ' 

Deh miiai o Pastoh Fiio , 

Dopo lagrime tante , 

£ dopo tanti afTanni ^ oVeTe'gisntl) : 

Non è quella colei , cbe t*era tolta 

Dalle leggi del Gicte, e deUa Tcrtai 

Dal tuo crudo deftino ì 

Dalle fuc catte voglie ì 

Dal tuo povero flato ? 

Dalla fua data fed« , e dalia mone-I , 



É% 
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Atto quintto. jtj 

Eccola tua , Mirtilli. 

Quel volto amato tanto , e quc begli occhi » 

Quel fcno , e quelle mani , 

E quel tatto , che miri ^ ed odi , e PkAk» ' 

Da te già tanto fofpirato in, vano. 

Sarà ora mercede 

Della tua invitta fede, E ttì non parU^ 

Mirtillo. 

Come parlar pofs'io. 
Se non «ò d'cflpt vivo ? 
Ne so , s' io vcggia , o fcnt* 
Quel , che piirdi vedere , 
E di fcnxii: mi fcmbra ? 
Dica là mia dolcìffìma AmariUi , 
Perocché tutta in ki 
Vive Tanim* mit, gli affetti mici. 
Coro di: PAfTomi. 

Vieni , fanto Imeneo , 
Seconda i hoftri voti ,'c i rioftri canti : 
Scorgi i beati amanti ,. 
V uno e r altro celcfte Semidco : 
Strinc-i il nòdo fatai , Anto Imeneo ì 

C p R I * e A. 

Ha che -Éitc voi JDC\:o , ^ ^ 
Vaghezze infidiofe e traiditrici , 
Fregi del corpo vii, maubic dell' alma? 
Itene. A^ lafìaTete . ; - ^ ' 




pogle 
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J14 II PasTor Pi do, 

Ingannata e Schernita, 
l perché terra fletè , itene a terfa. 
l^'amor lafcivo un teiiipo arme vi flei ) 
Or<Vi fò d'ondftà, fpoglie e trofeL 
Cor o di Pas tori. 
Viepi i Canto Imeneo , 
Seconda i noflri voti , e i noflri canti : 
Scorgi i beati amanti. 
L'uno e l'altro celefte Semideo: 
Strìngi il nodo fatai , fahto Imeneo ! 

C o R I s e A. 

Ma che badi , Corifea ì . 
Comodo tempo è di trovar perdono* 
Che fai ? teiAi la pena ? 
Ardifci pur j che pena 
Non ppol aver maggior della tua colpa. 
Coppii beata e bella , 
Tanto del Cielo , e della terra amica , 
S*al vbftro altero fato oggi s'inchina 
Ogni terrena forza , 
Ben'è rasion, che vi s'inchini ancora. 
Colei , che contra il voftro Fato e voi 
Ha pofto in opra ogni terrena forza. 
Già , no '1 nego , Amarrili , anch' io bramai 
Quel , che bramafti tu ^ ma tu te '1 godi 
Perchè degna ne fufti. 
Tu godi il più leale • 
Paftor y che viva : e tu Jlfirtilb godi . . . ^ 
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Atto q u i k t oV jtj 

La pìd pudica Ninfa , 
Di quante n* ^bbia^ Q main* avtfTe il mondo. 
Credetel pur* a me » che cote fui 
Di fede ali* unp , e d* onéftate air altra. 
Ma. tu , Ninfa cortcfe , * 

Prima che i* ira tua fopra me (cenda 
Mira nel volto del tuo caro fpofos 
Quivi del mio peccato , . , ■ * 
£ del perdono tuo , vedrai la forza* 
In virtù di si caro 
Amoro(b tuo pegno» 
Airamoro(b fallo oggi perdona j, 
Amorosi Amarilli : ed è ben dtiaò , 
eh* oggi perdon delle Tue colpe trovi 
Amore in te , Cs le fue fiamme provi. 
A M A n I t 1^ I. 
Non folo i*ti perdono» 
Corifea, ma t*ho caraj 
L*eiFetto fot , non la gstfffm mirando ; 
'Cfae*l ferro e*i foco» ancor che doglia a6^ 

portì; ' ' 

Pur che rìfani » a chi fa fano è caro. 
Qualunque mt £i ftata ^ 

bzgi amica» .o nemica » 
Baita, a me » che 1 delfino 
T' usò per jf^Ii(i(6mo Aromcnto 
D* ogni mia gioja. AvventuroH inganni ! > 
Tradimenti felici ! <£ fé ti piace 
P* efkf lienittncor cu » vientqne» e godi ' 
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)i6 II Pastòh fidò» 

Delle noftrc allegrezze, 

C o K I s e \k. 
Affai lieta fon' io 

Del perdon ricevuto » e Jet cor fano. 
Mirtillo. 
Ed io ancor ti pedono 
Ogni ofFefa , Corifea , fé non qoefta 
Troppo importuna tua Inoga dimora* 
C o R I s e A. 
Vivete lieti , addio. 

Coro di Pastori. 
Vieni 9 fanto Imeneo » 
Seconda i noftri vóti » e i noftri canti ; 
Scorgi i beati amanti , 
L*uno e l'altro celefte Semideo: 
Stringi il nodo fatai , fanto Imeneo ! 



SCENA DECIMA. 

MIRTILLO, AMARI L LI, 
CORO DI PASTORL. 

*' IRTI L L O. 



c fon* io. 

lar , che ad «oaTcìigii 



dby Google 



Atto quinto. $^17 
In mc7zo d elle giojc anco languire ì 
Artal non ci tardava 
Di quella pompa il neghittoCo pa(Ib , 
Se tra pie non mi dava anco queft' altra •. 
Intoppo di Corifea ì 

À M A R I 1 L t. 

Ben fc'tAi frettolofo. 

Mirtillo. 

ó. mio teforo, , 
Ancor non fon ficurp , aàcor*i* tremo i, . 
Ne farò certo mai di polTcdQm ^ \ • 
Per fin cke nelle ca(c 
Non fé' d^ padre tnio fatta mia donna. 
Quelli mi pajoil fogni , 
A dirti il ver9 > etnit^>tr d^.ora in ora , 
Chel fpnno mi fi romjpà, 
£ che tu mi t* involi , anima mia. 
Vorreipur, ch'altra prova 
Mi fede ormai fentire 
Che'l mio dolce vegghiar, non è dormire 

Coro di Pastori. 

Vieni , fanto Imeneo , 
Seconda i noftri voti , e i noftri canti : 
Scorgi i 1)eati amanti , 
U ano t r^lré cé^Aè $em(deo : 
Scrin^ il nodo fatai , fai^ca, ImeoQ^ 1 



dby Google 



•5tS II Pastor FiDdf 



CORO. 

V^ fortunata coppia , 

Che pianto h^ femiiiato , e rifa accoglie : 

Con quante amare doglie 

Hai raddolciti tu gli affetti tuoi ! 

Quinci in\parate- voi , 

O ciechi e troppo teneri Mortali , 

n I finceri diletti, e i veri mali. 

at Non i Tana ogni gioja , ' 

M Né è mal dò, che annoja : 

M Quello è vero gioire , 

ai che nafce da Virtd , dopo il roffirire* 

V fine del Pajlor Fiéla. 



NELLA STAMPERIA 
'oz MrcHSLfi Lambert* 
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